DEMETRIO 

Drama  per  Mujìca 

DI  PIETRO  METASTASI© 
Poeta  di  S.ZM.C,  eC. 

Da  rapprefentarfi  nel  Teatro  delle 
Dame  nel  Carnevale  dell'anno 
M.  DCC.  XXXII. 

<T>  E  <D  I  C  A  r  o 
JlPIllma ,  ed  Eccma  Signora 
LA  SIGNORA 

D.  OTTAVIA 

STROZZI  CORSINI 

Duebejfa  di  Cajtgliono  »  e  Pronipote 
della  Santità  di  N.  S. 

CLEMENTE  XII 

Felicemente  Regnante  & 


Si  vendono  a  Pafijiiino  all'indegna  di  S.  Gio:  di  Dio  * 


ECCELLENZA. 


|  O  N  è  poca  fidu- 
ciadel  Demetrio 
(  parto  il  più  felice  del  celebre 
Gefareo  Poeta  Pietro  Metafta- 
fio  )  quello  di  riputarli  degno  di 
comparir  novamente  fui  Tea- 
tro delle  Dame  con  in  fronte  il 
gloriofo  Nome  di  V.E.rna  l'ap- 
pi aufo 


*  *  * 


plaufo  univerfale  \  e  l'approva- 
zione degli  intendenti  giuftifi- 
ca  il  naturale  amor  proprio ,  e_j> 
fcufa  abbaftanza  me  fteflb  dalla 
taccia  di  ardito  nell'atto  di  fup- 
plicar  l'È.  V.  a  gradirne  beni* 
gnamente  l'offerta  .  Me  fortu- 
nato 5  fe  9  incontrando  lapre- 
fente  Opera  al  pari  della  di  lei 
illuftre  Protettrice  5  l'applaufo , 
e  l'ammirazione  di  Roma  farà 
per  riportarne  una  giufta  lode.* 
dal  publico  ,  ed  io  dall'E.  V.  la 
permiffione  di  vantarmi , 
Di  V.  E. 


Vmo  *Devmo  Qblmo  Servidore 
Francefilo  Cavanna  . 

ARGO- 


ARGOMENTO. 

DE  me 'trio  Soterc  Rè  di  Siria  /cac- 
ciato dal  proprio  Regno  dal- 
l'ufurpat  or  e  Ale  ff  andrò  "Baia  morì  Efu* 
le  fra  i  Crete nft %  che  /dogli  rima/ero 
\  amici  nelPavverfa  fortuna .  Prima-* 
pero  della  fua fuga  confegnò  bambino  il 
picciolo  Demetrio  fuo  figlio  a  Fenìcio  ^ 
:  il  più  fedele fra  i  fuoi  va/falli,  perche 
lo  conferva]/?  all'opportunità  dellau* 
vendetta  .  Crebbe  ignoto  afe  Jìeffo  il 
Principe  Reale  fatto  il  finto  nome  d'Al- 
cefle  un  tempo  fra  le  felve  rdove  la  pru~ 
\  denza  di  Fenicio  il  nafcofe  alle  ricerche 
|  delfuddetto  Aleffandro*  e  poi  in  Seleu* 
€*aaPPreJf°  allifleffo  Fenicio  >  che  fece, 
deflr  amente  comparire  generofità  dì 
genio  il  debito  della fua  fede  .  Divenne 
in  breve  il  creduto  Alcejie  l'ammira* 
zìone  del  Regno  ;  tal  che  fu  f allevato  a 
gradi  confider abili  nella  milizia  dal 
fuo  nemico  Ale jf andrò  5  ed  ardentemen  - 
te amato  da  CI  eonice  figlia  del  mede- 
fimo  :  Frincipejfa  degna  di  padre  più 
genero/o ...  Quando  parve  tempo  all'  al- 
tea- 


tentifftmo  Fenicio  ,  cominciò  a  tentar 
l'animo  de7  vaffalli  >  facendo  dejtra- 
rnente fpargere  net  popolo  >  che  il  gio- 
vane Demetrio  viveva  fconofcìuto .  A 
queftafama  ,  che  dilatojfi  in  un  mo~ 
mento)  iCvetenfi fi  dichiararono  difen- 
fcridelleghimo  Principe.  Ed  Aleffan- 
dro per  eftinguer  Pincendio  prima  *  che 
foffiè  maggiore  >  tentò  debellarliy  ma  fu 
da  loro  vinto  y  &  uccifo  .  In  quejici~> 
pugna  ritrovoffi  Alce/le  per  ncceffìtà 
del  fuo  grado  militare ,  ne  per  qualche 
tempo  fi  ebbe  in  Seleucia  più  notizia  di 
lui  .  Onde  la  morte  à1  Ale jf andrò  tanto 
defiderata  da  fenicio  avvenne  in  tem- 
po inopportuno  a  ifuoi  dfegni  >  //  per- 
che Àlcejìe  non  era  in  Seleucia  >  come 
perche  conobbe  in  tale  occafione ,  cht~> 
l'ambizione  de  i  Grandi  (  de  quali  ciaf* 
cuno  afpirava  alla  Corona  )  avrebbe^ 
fatto  paffar  per  impojlore  il  le gi timo 
Erede  -  Perciò fofpirandone  il  ritorno  , 
e  folle  citando  occultamente  il  foccorjo 
tic*  Crei  enfi \fofpefe  la  public  azione  dd 
fuo fegreto  .  Intantofi convenne  fra  i 
pretenforì ,  che  la  Principerà  QUonice 

da 


da  loro  rìconofituta  per  'Regina ,  eìegì 
gejfe  fra  loro  u*o  /po/o.  Quefla  diffir\ 
lungamente  la  /celta  /otto  varj  prete- 
fti  5  per  attender  la  venuta  d'Alcefle  j 
il  quale  opportunamente  ritornatane 
do  ly  afflitta  Regina  era /ul punto  dxeleg~ 
gere.  Quindi  per  varj  accidenti /co- 
perto in  Alce/le  il  vero  Demetrio  >  r/- 
supera  la  corona  paterna  • 

La  Scena  è  in  Seleticia  « 

Le  parole  Fato  5  Numi  >  Adorare  &c+ 
non  anno  co/a  alcuna  di  comune  con 
gl'interni  fcntimenti  dell9  autore 
che  fi prof  e  fi  a  vero  Cattolico  ; 


Imprimatur  l 

Si  vìdebitur  Reverendifs.  P.  Magv 
Sac.  Pai.  Apoft. 

N.Raccarius  Epif»  Bojatt.  Vicefg- 

Imprimatur  • 

3?r.  Joachim  Pucci  Sac.  Theol.  Mag., 
&  Spcius  Reverendifs.  Patris  Sac. 
Pai.  Apoft.  Mag.  Ord.  PrjBdic. 


MUTA- 


MUTAZIONI  DI  SCENE . 

NELL'ATTO  PRIMO. 
Gabinetto  illuminato ,  confedia e  tavo- 
T  lino  da  un  lato  con  fopra  fcettro  y  e  co- 
rona . 

Luogo  magnifico  con  trono  da  un  lato  , 
Sedili  in  faccia  al  fuddetto  trono  per  li 
i     Grandi  del  Regno  .  Vifta  in  profpetto 
del  gran  porto  di  Seleucia  con  molo,  e 

navi  illuminate  per  folennizzare  Telesv 

zione  del  nuovo  Rè  . 
Giardino  interno  del  Palazzo  Reale . 

NELL'ATTO  SECONDO* 
Galleria  . 

!  Camera  con  fedie  . 

NELL'ATTO  TERZO. 

Portico  della  Regia  ,  corrifpondente  alle 
fponde  del  mare  con  barca ,  e  Marinari 
pronti  per  la  partenza  d' Alcefte . 

'Appartamenti  terreni  di  Fenicio  dentro  la 
Regia. 

Gran  Tempio  dedicato  al  Sole  con  ara  , 
e  fimulacro  del  medefimonel  mezzo, 
e  trono  da  un  lato. 

Architetto ,  e  littore  delle  Scene . 
Il  Sig.tGio:  Battifta  Oliverio . 
Inventore  de  Balli. 
Il  Sig.  Pietro  GugHantini  Fiorentino  . 

PER- 


PERSONAGGI. 


CtEONICE  Regina  di  Siria  amante  cor- 
rifpofta  di 
//  Sig.  Fravcefco  Grifi ,  Virtaofo  ài 
S.  A.  S.  H  Sig.  Principe  cT  Ar- 
me ftadt . 

ALCESTE  ,  die  poi  fi  feopre  Demetrio 
Rè  di  Siria. 

//  Sig.  Carlo  Scalzi  • 
FENICIO  Grande  del  Regno,  Tutore^ 
di  Alcefte,  e  Padre  di 

//  Sig.  ^Pellegrino  Tornii . 
OLINTO  Grande  del  Regno,  e  rivale 
di  Alcefte . 

Il  Sig.  Gaetano  Berneftadt . 
BARSENE  confidente  di  Cleonice, 
amante  occulta  di  Alcefte, 
//  Sig.  Gio.  Batti/la  Mancini* 

M ITRANE  Capitano  delle  Guardie  rea- 
li y  e  amico  di  Fenicio 
Il  Sig.  Antonio  zMignucci,  Virtttofo 
deW Eterna  Sig.  «buchefa  di  Ta- 
ganica  Guadagnolo . 
la  Muficadel  Drama  èdel  Sig.Gio:  Anto- 
nio Giaii  Maeftro  diCappella  di  S.  A.S. 
il  Sig.  Principe  di  Carignano  di  Savojaj 
e  dfirillma  Città  di  Torino  . 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA, 

Gabinetto  illuminato,  confedia,  età* 
volino  da  un  lato  con  (òpra 
fcettro ,  e  corona . 

Cleovice  Jìede  appoggiata  al  tavolino, 
ed  Olinto . 

Cle.  TJ  Afta  Olinto,  non  più .  Fra  pochi 
JD  (iftanti 
Al  ocftinato  loco 

11  popolo  inquieto  Cga 
Comparir  mi  vedrà.  Chiede  ch'io  fcel- 
Lo  fpofo ,  il  Re  ?  Si  fceglierà  lo  fpofo  , 
Il  Re  fi  fceglierà.Solo  un  momento  (fta 
Chiedo  a  penfarXhe  intoleraza  è  que- 
Importuna  y  indifereta  ?  I  miei  vafTalli 
Sì  poco  àn  di  rifpetto  ?  A  farmi  ferva 
M'inalzafte  fui  trono ,  o  v'arroflìte 
Di  foggiacere  a  un  feminile  impero  ? 
Pur  Pefempìo  primiero 
Cleonice  non  è  •  Senza  rofTore 
A  Taleftri ,  a  Torniti 
Servì  lo  Scita  3  ed  in  di  verfo  lido 
Babilonia  a  Semira ,  Af  ica  a  Diio  . 
Oli.  Perdonami  >  o  Regina  : 

A  Di 


%  ATTO 
Di  noi  ti  lag  ni  a  torto .  I  pregj  tuoi 
"Non  conofcela  Siria  !  Eftinto  appena 
11  tuo  gran  Genitor  t'inalza  al  trono: 
Al  tuo  genio  confida 
La  fcelta  del  fuo  Rè  :  tempo  concede 
Al  maturo  coniglio  :  affretta  in  vano. 
In  van  brama  il  momento 
Già  promefib  da  te  per  fuo  conforto  • 
E  ti  lagni  di  noi  ?  Ti  lagni  a  torto  . 

Cle.  E  ben  ,  fi?  tanto  il  Regno 

Confida  a  me  ,  di  pochi  iftanti  ancor* 
Non  mi  nieghi  l'indugio  • 

Olì.  Oh  Dio  Regina, 
Tante  volte  delufe 
Fur  le  noi>re  fperanze  , 
Che  fi  teme  a  ragion  .  Due  lune  intere 
Donò  Seleucia  al  tuo  dolor  pietofo 
Dovuto  al  Genitor  .  Del  terzo  giro 
Il  terminec  vicino , 
E  non  rifolvi  ancor  >  Di  tua  dimora 
Qrando  un  fogno  funefto  > 
Quando  un'infaufto  dì  timida  accufi . 
Or  dici ,  che  vedetti 
A  delira  balenare  :  or  5  che  fu  Para 
Sorfe  obliqua  la  fiamma  ;  or ,  che  i  tuoi 

(Tonni 

Ruppe  d'augel  notturno  il  mefto  canto: 
Or  f  che  dagli  occhi  tuoi  (io  • 

Cadde  improvifoj  involontario  il  pian- 
de.  Fù.giuftoiI  mio  timor* 

Doppo 


P  R  I  M  O. 


3 


Oli.  Doppo  fi  lievi 

Mendicati  pretefti,  in  qtiefto  giorno 
Sceglier  prometti .  Impaziente,  e  lieto 
Tutto  il  Regno  raccolto 
Previene  ildì.Ciafcun  s'aclorna^intefo 
Con  ricca  pompa  a  comparirti  avanti . 
i,  Chi  di  ferici  ammanti 
„  Sudati  già  dalle  Sidonie  ancelle  : 
„  Chi  di  fanguigne  lane 
3,  Che  Tiro  colorì, ie  membra  avvolge. 
3,  In  fu  la  fronte  a  quelli 
„  Vedi  tremar  fra  i  lunghi  veli  attorti 
*a  Di  raro  atigel  le  pellegrine  piume  * 
„  Dalle  tempia  di  quegli 
3,  Vedi  cader  multiplicat^e  ftrana(me, 
„  Serie  d'indiche  perle  .  Altri .di  gem- 
33  Altri  d'oro  diftingue  i  ricchi  arredi 
33  Di  panico  deftrier  Quanto  à  di  raro 
Tutto  efpone  la  Siri.*,  etornan  tutti 
33  A  riveder  la  lucei  preziofi 
„  Dall'avaro  timor  tefori  afeofi . 

Cle.  Inutile  follievo  a  mia  fventura  . 

Oli.»  Ma  che  prò  tanta  cura  ; 

Tanto  ftudiOjChe  prò!  fe  attefa  in  vano 
Dall'aurora  al  meriggio. 
Dal  meriggio  alla  fera  y  e  dalla  fera 
A  quella  della  notte  (ni  ? 

Già  gran  parte  trafcorlà  ancor  non  vie- 


Dubiti 9  ti  confondi  :  a'dubbj  tuoi 


A  i 


/ 


4  A  T  T  p 

Sembra  ogn'indugio  infufficlente^c  cor- 
_  E  ti  lagni  di  noi  ?  Ti  lagni  a  torto .  (to. 

Cle.  Pur  troppo  è  ver  /  pur  troppo 
Convien  y  ch'io  ferva  a  quella 
Dura  neceflìtà .  Vanne  9  precedi 
II  mio  venir  .  Sara  contento  il  Regno  r 
Lo  fpofo  io  fceglierò  . 

Oli.  Penfa  ,  rammenta  y 
Che  fuddito  fedele 

Olinto  t'ammirò;  che  il  fangue  mio  . .  . 
Cle.  tosò.  D'iiluftri  Eroi 

Per  lé  vene  trafeorfe  . 
Oli.  Aggiungi  a  quefto 

I  meni  di  Fenicio  . . . 
Cle.  A  me  fon  noti  . 
Oli.  Sai  de'  configli  fuoi,  •  • 
Cle.  De9  fuoi  configli 

Io  conofeo  il  valor ,  diftinguo  il  pregio 

Della  tua  fedeltà  .  Tutto  penfai  > 

Tutto  Olinto  io  già  sò. 
O/l.  Tutto  non  fai . 

Già  da  lunga  ftagion  tacito  amante 

AlPamorofe  faci 

Mi  ftriiggo  de'  tuoi  lumi . .  • 
Clét  Ah  parti  ,  e  taci. 
Oh.  Come  tacere  l 
Cle.  E  ti  par  tempo  Olinto 

Sbalza  da  federe* 

Da  parlarmi  d'amor? 
O/i.  Perche  fde?narti 

S'io 


PRIMO.  ; 
S'io  chiedendo  mercè  . . , 
Gle.  Ma  taci  9  e  parti . 
Qlié     Di  quelTingiuflo  fdegno 
lo  la  cagion  non  vedo  . 
Offenderti  non  credo 
Parlandoti  d'amor . 
Tu  mi  renderti  amante  . 
Colpa  è  del  tuo  fembiantc 
La  libertà  del  labro. 
La  ferviti!  del  cor . 

Di&c.  parte* 

SCENA  IL 

Cleonice  ,  e  poi  Barfene . 
CU.    A  Lcefte  ,  amato  Alcefte 

JljL  Dove  fei  ?  Non  m'afcolti  ?  Ita 
(Van  ti  chiamo , 
T'attendo  in  tran  .  Barane 

osf  Barfene  ,che  fopr  agiunge  • 
Qualche  lieta  novella 
Mi  rechi  forfè  ?  Il  mio  diletto  Alcefte 
Forfè  tornò  ? 
Baff.  Voleffe  il  Cielo  .  Io  vengo 
Regina  ad  affrettarti .  Il  popol  tutto 
Perla  tardanza  tua  mormorale  freme* 
Non  puoi  fenza  perigli©  ' 
Più  differir, 
Cle.  Mifera  me  .  Si  vada 

In  atto  di  partire  ,  e  poi  fi  ferva* 
A  i        *  2>«a- 


6  ATTO 

Dunque  a  fceglier  lo  fpofo.Oh  DioBar  - 

Manca  il  coraggio .  Io  fento  (Tene 

Che  alla  ragion  contrafta 

Dubbio  il  cor ,  pigro  il  piò  •  Chi  mai  fi 

Più  afflitta  y  più  confufa ,  (vide 

Più  agitata  di  me  \ 

Sì  getta  a  federe . 
Batf.  Qual  arte  è  quefta 

Di  tormentar  te  ftefla  ,  ove  non  fono 

Figurando  fventure  ? 
Cle.  E  figurato  (mi 

Fors'è  il  dover ,  che  mi  coftringe  a  far- 

Serva  fino  alla  morte  a  chi  non  amo  ? 

A  chi  forfè  chiedendo 

Con  finto  amor  della  mia  delira  il  dono 

Sì  duol  3  che  compra  a  cara  prezzo  i! 
Bar/.  E'  ver  .  Ma  il  facro  nodo ,  (crono  ? 

I  reciprochi  pegni 

Del  talamo  fecondo  ,  il  tempo ,  e  Tufo 
Dì  due  fpofi  difeordi , 

II  genio  avverfo  a  poco  a  pgeo  in  feno 
Cangia  in  amore^o  in  amicizia  almeno. 

Cle.  E  fe  tornando  Alcefte 

Mi  ritrovale  ad  altro  fpofo  in  braccio, 
Che  farebbe  di  lui , 

Che  farebbe  di  me?Tremo  in  penfarlo. 
Qilid  pentimento  avrei 
Dell'incoftan^a  mia:quaPegli  avrebbe 
lntolerabil  pena 
Di  trovarmi  infedele  ! 

Le 


PRIMO.  7 
Le  fue  guitte  querele , 
Lefmaniefue,  legelofie,  gliaffanni, 
Ogni  pender  fepolto  , 
Tutto  il  fuo  cor  gli  leggerei  nel  volto  . 
Bar/.  Come  fperar  eh'ei  torni  .  Ormai 

(trai  cor  fa 
E'  un'intera  ftagion  da4che  trafitto 
Fra  le  Cretenfi  fquadre  Cfianco 
Cadde  il  tuo  Genitor  .  Sai ,  che  al  fuo 
Sempre  Alcefte  pugnò ,  ne  più  novella 
Di  lui  s'intefe  .  O  di  catene  è  cinto , 
Ofommerfo  è  fra  Ponde ,  oin  guerra 

(eftinto  ♦ 

Cle.  Nò  •  MeM  predice  il  core. Alcefte  vi- 

Alcefte  tornerà  .  (ve  , 

Bar/.  Quando  ritorni 

Più  infelice  farai .  Se  a  lui  ti  doni 

Di  ceto  oltraggi  il  merto.E  fe  Pcfcludi  > 

Prefente  al  duro  cafo 

Uccidi  Alcefte .  Onde  il  di  lui  ritorno 

T'efporrebbe  al  cimento 

D'effer  crudele  ad  uno,o  ingiufta  a  cen- 
Cle.  Ritorni ,  e  a  Jui  vicina  (to  . 

Qualche  via  troverò .  • . 

SCENA  HI. 

Mitrane  ,  e  dette  . 
Mit.é^Hz  fai  Regina  ?  (poco 
Vé^  II  periglio  s'avanza  •  A  poco  a 
La  lunga  toleranza 

A4  De- 


8  ATTO 

Degenera  in  tumulto  .  Unico  fcampo 

E'  la  prefenza  tua . 
Gle.  Quefto  Barfene  (viene  • 

E' il  ritorno  cPAIcefte  • . .  .  Andar  con- 
S'alza  da  federe . 
Bar/.  Efcegliefti? 
Cle.  Non  fcelfi . 
Bar/.  Ma  che  farai  ? 
Cle.  Noi  sò. 
Barf.  Dunque  t'efponi 

Irrefoluta  a  sì  gran  paflb  ? 
CU.  lo  vado 

Dove  vuole  il  deftin  *  dove  la  dura 

Necefiità  mi  porta 

Così  fenza  confi glio ,  e  fenza  feorta  • 
Fra  tanti  perifieri 

Di  regno  ,  e  d'amore , 
Lo  ftanco  mio  core 
Se  tema  ,  fe  fperi 
Non  giunge  a  veder . 
Le  cure  del  foglio , 
Gli  affetti  rammento: 
Rifolvo,  mi  pento, 
*  E  quel  rehe  non  voglio 

Ritorno  a  voler  . 

Fra  &c.  parte. 


PRIMO. 


SCENA  IV. 

Barfene ,  e  Mitrane  + 
Bar/.  T  Nfelice  Regina 

X  Quanto  mi  fa  pietà  ! 
Mit.  Tanta  per  lei 
Pietà  fente  Barfene  , 
E  sì  poca  per  me  ? 
Bar/.  S'altro  non  chiedi 

Che  pietà  ,  Pottenelìi.  Amor  fe  fperi 
Indarno  ti  lufinghi -, 
Mit.  E  non  fon'  io  x 
Già  mifero  abbaftanza  ? 
Perche  toglier  mi  vuoi  fin  la  fperan^a 
Bar/]    Mifero  tu  non  fei  . 

Tu  fpieghi  il  tuo  dolore  * 
E5  Te  non  defti  amore  , 
Ritrovi  almen  pietà  • 
Mifera  ben  fon'io  , 
Che  nel  fegreto  laccio 
Amo,  non  fpero3  e  taccio  ? 
E  Tidol  mio  noi  sà . 

Mifero  j&c»  fatte* 

SCENA  V. 

Mitrane  >  e  poi  Ferii  eh. 
Mit.  T  N  ut  il  e  pietà. 
Fin.  JL  Mitrante  amico 

A  f  Ciao- 


io  ATTO 

Cleonice  dov'è  ? 
Mìt.  Coftretta  al  fine 

S'incamina  alla  fcelta . 
Fen.  Ecco  perdute 

Tutte  le  cure  mie. 
Mìt.  Perche  ? 
Fen.  Conviene  , 

Ch'io  fveli  alla  tua  fede  un  grande  arca. 

Tacilo  y  e  mi  configlia  .  (no  • 

SMit.  A  me  ti  fida  , 

Impegno  Ponor  mio . 
Feti.  Già  ti  fovviene  , 

Che  il  barbaro  Aleffandro 

Di  Cleonice  genitor ,  dal  trono 

Scacciò  Demetrio  il  noftro  Rè. 
Mìt.  Saranno 

Ormai  fei  luftri ,  e  n'ò  prefente  il  cafo  . 
Feti.  Sai  3  che  Demetrio  oppreflb 

Mori  nel  duro  efiglio  ;  e  intefo  avrai , 

Che  pargoletto  in  fafee 

Seco  il  figlio  morì . 
*Mit.  Rammento  ancora 

Che  Demetrio  ebbe  nome . 
Fen.  Or  fappi  amico  , 

Che  vive  il  Resi  germe  y 

Ed  a  te  non  ignoto  . 
§\ftt.  Il  ver  mi  narri, 

O  pur  fole  fon  quefte  ? 
Feti.  Anche  pi\\  ti  dirò  .  Vive  in  Alcefte. 
Mìt.  Numi  y  che  afcolto  1 

In 
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Fen.  In  quefte  braccia  il  Padre. 

Lo depofe fuggendo.  Ei  mi  prefcrifle 
Di  nominarlo  Alcefte, Al  fen  mi  ftrinfèj 
E  dividendo  i  baci 

Tra  il  figlio ,  e  me  s'intenerì  >  mi  difle  : 
!    Conferva  il  caro  pegno 

A 1  genitore ,  alla  vendetta ,  al  regno  « 
Mìt.  Or  la  ragion  comprendo 

del  tuo  zelo  per  lui.  Ma  per  qual  fine 

Celarlo  tanto  ? 
Fen.  Avventurar  non  volli 

Una  vita  sì  cara  ,  Io  fparfi  ad  arte 

Che  Demetrio  viveà . 

Tacqui,che  fofle  Alcefte. E  quefta  voce 

Contro  Aleflandro  a  follev^ir  di  Creta 

Sai, che  t'armi  badò  :  fai  cné  il  Tiranno 

Nella  pugna  morì  „  Ma  vario  effetto 

11  nome  di  Demetrio 

Produce  in  Siria  .  Ambiziofi  i  grandi 

"Niegan  fede  alla  fama  ;  onde  bifogna 

Soccorfoefterno  a  ftabilirlo  in  foglio. 

Da  i  Cretenfi  l'attendo , 

Ma  in  vano  giugerà. Lontano  è  Alcefte; 

Non  fo  sVi  viva  ,  e  Cleonice  intanto 

Elegge  un  Rè  . 
Mit.  Ma  Cleonice  elegga . 

Sempre  quando  ritornile  che  il  foccorfo 

Abbia  di  Creta  ;  A  lcefte 

Vendicar  fi  potrà  . 

A  &  Quefta 
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Feti.  Queftononera  (giorno 
Mitrane  il  mio  penfier  .  Sperai  >  che  un 
Fatto  conforte  a  Cleonice  Alcefte 
Ricuperaffe  il  regno 
Senza  toglierlo  a  lei .  L'eccelfa  Donna 
Degna  è  di  poflfederlo  .  A  tale  oggetto 
Alimentai  Paffetto  (perdo 
Nel  cor  d'entrambi,E  fe  il  deflin. . .  Ma 
L'ore  in  querele  .  Io  di  mie  cure  amico 
Ti  chiamo  a  parte  •  Ayrem  dell'opra  il 

("frutto 

Sol  che  tempo  s'acquiltu  Andiam  .  Si 

(cerchi 

DMnterromper  la  (celta:  al  cafo  eftremo 
S- avventuri  il  fegreto  In  faccia  al  modo 
Tu  mi  feconda ;e  fe  colParmi  è  d'uopo, 
Tu  colParmim'aflìfti. 
Mit.  Eccoli  mio  braccio , 

Ecco  tutto  il  mio  fangue.In  miglior  w(o 
Mai  verfar  noi  potrò. Chiamali  acquifto 
Il  perder  una  vita 

A  favor  del  fuo  Rè  .  Si  bella  morte 
Invidiata  faria  ♦ 
Feu.  Vieni  al  mio  feno 

Generofo vaflallo  .  Aidettituoi 
Sento  per  tenerezza 
11  ciglio  inumidir  :  fento  nel  petto 
Rinvigorir  lafpeme3e  veggo  un  raggio 
Del  favor  degli  Dei  nel  tuo  corraggio. 
Ogni  procella  infida 

Virc© 


primo;  13 

Varco  ficuro  e  franco 
Colla  virtù  per  guida  , 
Colla  ragione  al  fianco, 
Colla  mia  gloria  in  fen  » 
Virtù  fedel  mi  rende  ♦ 
Ragion  mi  fù  più  forte  ; 
La  gloria  mi  difende 
Dalla  feconda  morte 
Doppo  il  mio  fato  almen . 

Ogni,&c.  'parte* 

SCENA  VK 

■ . ...  ^Mitrane* 

N On  poteva  un'Alcefte 
Nafcer  frà  le  capanne  .  Il  fuo  fetn- 
Ogni  moto^ogni  accento  (bìante* 
Palefava  abbaftanza  H  cor  gentile 
Negli  atti  ancor  del  portamento  umile» 
Alma  grande  >  e  nata  at  Regno 
Fra  le  felve  ancor  tramanda 
Qualche  raggio ,  qualche  fegno 
DelPoppreta  Maeftà  ♦ 
Come  il  foco 
I  nchiufo  loco 
Tutto  mai  non  cela  il  lume  * 
Come  (treno 
In  picciol  letto 
NobiI  fiume 
Andar  non  sà  ♦ 

Alma  8cc,  Cpartt.) 

SCENA 
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SCENA  VII. 

Luogo  magnifico  con  trono  da  un  lato.Se- 
dili  in  faccia  al  fuddetto  trono  per  li 
grandi  del  Regno  •  Vida  in  prospetto 
del  gran  porto  di  Seleucia  con  molo  ,  e 
navi  illuminate  per  folennizzarePelez- 
Eione  del  nuovo  Rè  . 

Ckonìcc preceduta  àa  i  Grandi  del  Regna % 
feguita  da  Fenìcio,  e  da  Olinto  • 
Guardie  ,  e  popolo . 

Coro. 

Ogni  Nume ,  ed  ogni  Diva 

Sia  preferite  al  gran  momento  * 
Che  palefa  il  noftroRc  • 
Primo  Coro . 
35  Scenda  Marte  >  Amor  difcenda 
>y  Senza  fpada  >  e  fenza  benda  « 
Secondo  Coro . 
„  ColPulivo  ,  e  colla  face 
„  Imeneo  venga  ,  e  la  Pace. 
^Pi-imo  Coro  • 
3>  Venga  Giove  a  ed  abbia  a  lato 
i>  GPaltri  Dei  y  la  forte,  e  il  fato  ^ 
Secondo  Coro. 
»  Ma  non  abbia  in  queftariva 
I  fuoi  fulmini  con  sè  . 
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Coro . 

„  Ogni  Nume ,  ed  ogni  Diva 
jj  Sia  prefente  al  gran  momento , 
„  Che  palefa  il  noftro  Rè  • 

tempo  che  fi  canta ,  il fudettJ 
Coro  ,  Cleoni  ce  ferv  ita  da  Fenicio 
<và  in  Trono  a  federe  . 
Olì.  Dal  tuo  labro  o  Regina  il  fuoMonarca 
La  Siria  tutta  impaziente  attende  . 
Rifolvi  :  ogn'uno  il  gran  momento  af- 
Col  filenzio  modefto  .  ("fretta 
Cle.  Sedete.(Oh  Dei^che  gran  momento  è 

(  quello?} 

Siedono  Fenicio  ,  Olinto ,  e  gli  altri 
Grandi . 
Fen.  (Che  mai  farò!} 
Cle.  Voi  m'inalzafte  al  trono: 
Son  grata  al  voftro  amor.  Ma  tròppo  è 

(  il  pefo  , 

Che  unifte  al  dono.E  chi  fra  tanti  eguali 
Dimeni  y  e  di  natali 
Incerto  non  fariaPNe*  miei  penfieri  (io 
Dubbiofa  ^irrefoluta^or  quefto^or  quel- 
Ricufo  y  eleggo  :  e  mille  faccio ,  e  mille 
Cangiamenti  in  un  ora  . 
A  fceglier  vengo,e  fono  incerta  ancora» 
Fen.  E  ben, prendi  o  Regina 
Maggior  tempo  a  penfar  ♦ 

Come! 
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Oli.  Come  I 

Feti.  T'accheta 
Teco  tanto  indifcreta  (slCleonice.} 
Non  è  la  Siria  ;  e  ogn'un  di  noi  conofce 
Quanto  è  grande  il  cimento. 

Oli.  E'  dunque  poco 

11  giro  di  tre  lune  ?  In  quefta  guifa 
Gleonice  potrai 

Prometter  Tempre  >  e  non  rifolver  mai* 
JEen.  Audace  >  e  chi  ti  refe 

Temerario  a  tal  fegno  ? 
O/i.  Il  zelo  j  il  giudo  j 

Il  periglio  di  lei.  Se  ancor  delufa 

Oggi  refta  la  Siria  ,  io  non  so  dirti 

Dove  giùnger  potrebbe 

Llntoferanza  flia  . 
Ten.  Potrebbe  forfè 

Pentirfi  dell'ardir .  Chi  fiede  in  trono 

Leggi  non  foffre.  Il  numero  degli  anni 

Se  mi  fcema  vigore 

Non  mi  toglie  coraggio .  11  fangue  mio 

Per  la  fua  Kbertù  4 

Tutto  fi  verferà ...» 
Cle.  Fenìcio ,  oh  Dio  ì 

Non  rifvegliar  ti  priego 

Nuove  dìfeordie .  Il  differiscile  giova  ? 

Sempre  incerta  farei. 

Udite  •  Io  fceglierò ...» 
Feti*  Sceglier  non  dei . 

(  S'avventuri  Fa  rea  no.'} 

A  noi, 
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Cle.  A  noi ,  che  porta 
Frettolofo  Mitrane  ?  (  Vedendo  venir 

(^Mitrane* 

SCENA  Vili. 

Mitrane ,  poi  Alcefte  dal  pom  >  e  detti  : 
Mit.  T  N  quello  punto 

A  Sovra  picciolo  legno  Alcefte  è 
Cle.  t  Numi!)  (giunto  , 

Fen.  (Relpiro.) 
Cle.  Ove  fi  trova  ? 

Mit.Ei  \\ene.(  Accennando  verfo  ilporto.) 
Cle.  Fenicio:  Olinto:  (ah  ch'io  mi  perdo) 

(andate 

S'alza  dal  trono  3  e  feco  sbalzano  tutti . 
L'amico  ad  abbracciar ,  che  s'avvicina» 
(  lo  quafi  mi  feordai  d'efler  Regina .  ) 

(  Torna  a  federe 
Fenicio ,  e  Mitrane  vanno  ad  incon* 
trar  Alcefte ,  che  in  piccola  barca 
fi  vede  approdare  >  e  V abbracciano. 
Oli*  (  Inopportuno  arrivo  !} 
Cle.  (  Ecco  il  mio  bene .  (  Ver/e  Alcefte 
(ebe  s'avvicina.) 
Tu  palpiti  o  cor  mio  3 
Che  riconofeijoh  Dio,  le  tue  catene.  ) 
Ale.  Pur  mi  concede  il  fato 
Il  piacer  fofpirato 

Di  trovarmi  a  tuoi  piedi  o  mia  Regina. 

Più: 
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Pur  il  Ciel  mi  concede  , 
Che  a  te  della  mia  fede 
Recar  fu  i  labri  miei  pofla  il  tributa  . 
Felice  me  ,  fe  ancora 
Fra  le  cure  del  regno 
^  D'un  regio  fguardo  il  mio  tributo  è  de- 
Cìe.  E  privata,  e  fovrana  Csno* 
L'iftefla  Cleonice  in  me  ritrovi . 
O  quanto  Àicefte  ,  o  quanto 
Attefo  giungi  ,e  fofpirato,  e  pianto  . 
Fev.  C  Torno  a  fpcrar  .) 
Cle.  Ma  qual  difaftro  a  noi 

Sì  gran  tempo  ti  tolfe  ? 
Oli.  COfofferen^a  \) 
-'•He.  Sai  ,  che  la  mia  partenza 

Col  Re  tuo  genitor  %  .  • 
Oli.  Sappiamo  Alcefle 
La  pugna  ,  le  tempefte 
Di  lui  la  morte  ,  eile  vicende  .  ■  . 
Cle.  11  retto 

Dunque  giovi  afcoltar .  Siegui  • 
Oli.  (  Che  penai; 

Al  cader  d'Aleflandro  in  noi  Pardire 
Tutto  mancò ,  Già  le  nemiche  fquadre 
Balzan  sii  i  noltri  legnhorrido  feempio 
Si  fà  de'vinti  :  in  mille  afpetti ,  e  mille 
Erra  intorno  la  morte.  Altri  fommerfo, 
Altri  fpira  trafitto ,  e  fi  confonde 
La  cagion  del  morir  tra  il  ferro,  e  Ton- 
io sfortunato  avanzo  (  de . 

Di 


i 
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Di  perdite  sì  grandi,  odiando  il  giorno, 

!  Su  la  fcompofta  prora 
D'infranta  nave  a  mille  Arali  efpòfto 
Lungamente  pugnai  ,  finche  verfando 
Da  cento  parti  il  fangue 
Perdei  Pufode'fenfi,  e  caddi  efangue  » 

Ile.  (Mi  fà pietà.) 

itflc.  Quindi  in  balia  dell'onde 
Quanto  errai  non  so  dirti .  Aprendo  il 
Il  lacero  naviglio  ( ciglio 

Só  p  che  più  non  rividi  .  In  toz7:0  letto 
Sotto  ruftico  tetto  io  mi  trovai  : 
Ingombre  le  pareti 

Eran  di  nafle ,  e  reti  3  e  curvo ,  bianco 

Pietofo  Pefcator  mi  (lava  al  fianco, 
Cle.  Ma  in  qual  terra  giungerti  ? 
sllc.  In  Creta  :  ed  era 

Cretenre  il  Pefcator .  Qijefti  fui  lido 

Mi  trovò  femivivo  :  al  proprio  albergo 

Pietofo  mi  portò  :  rifioro  al  feno ,  • 

Dittamo  alle  ferite 

Sollecito  apprettò  :  quelli  provide 

Doppo  lungo  foggiorno 

Di  quel  picciolo  legno  il  mio  ritorno  • 
Fen.  O  ftrani  eventi  ! 
Oli.  Alfine 

L'iftoria  terminò  •  Tempo  farebbe  .  .  ♦ 
Cle.  T'intendo  Olinto  ,  io  fceglierò  lo 

Ciafcun  fieda ,  e  m'a  (colti .  (fpofo  * 
Fenicio,  Olinto,  egli  altri  Grandi  pedono. 

(I* 
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zsflc.  (  lo  ritornai 

Opportuno  alla  fcelta .  ) 

Alcefle  volendo/edere  è  impedito 
Oli.  Olà,  che  fai?  (da  Olinto  . 

ostie.  Servo  al  cenno  Real . 
Oli.  Come?  al  mio  fianco 

Vedrà  la  Siria  un  vii  pallore  aflifo? 
-Ale.  La  Siria  à  già  divifo 

Alcefte  dal  paftor .  Depofe  Alceftà 

Tutto  Tefler  primiero 

Allor  che  di  paftor  fi  fc  guerriero  • 
Oli.  Ma  in  quelle  vene  ancora 

Scorre  l'ignobil  fangue. 
Ale.  In  quefte  vene 

Tutto  fi  rinovò  :  tutto  il  cangiai 

Quando  in  voftra  difefa  io  lo  verfai  ♦ 
OlL  Ma  qual  de'  tuoi  maggiori 

A  tant'oltre  afpirar  t'aprì  la  ftrada  ? 
QSfle.  Il  mio  cor  ,  la  mia  delira ,  e  la  mia' 
Oli.  Dunque  . . .  (Tpada* 
Feti.  Fh  taci  una  volta. 
Oli.  Aimen  fi  fappia 

La  chiarezza  qual'c  degli  avi  fui . 
Fen.  Finifce  in  te,  quado  comincia  in  lui. 
Cle.  Non  più .  Nel  mio  comando 

Si  nobilita  Alcefte . 
O/i.  In  quello  loco 

Solo  a  i  gradi  fupremi 

Di  feder  è  permefTo  . 
0ti  E  ben .  Alcefte 

Sieda 
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Sieda  duce  dell'armi, 
j  Del  figlilo  real  fiedacuftode. 

Ti  bada  Olinto  ? 

Alcefie  fiede  >  e  Olinto  fi  alza  • 
W.  Ahlqueftoètroppolalui 

Dona  te  ftefla  ancor  •  Conofce  ogn'uno 

Dove  giunger  tu  brami  ♦ 
?en.  In  quefta  guifa 

Temerario  rifpondi  ?  Al  braccio  mio 

Lafcia  il  pefo  o  Regina 

Di  punir  quell'audace  * 
Zie.  A  i  mcrti  tuoi , 

Airinefperta  età  tutto  perdono . 

Ma  taccia  in  avvenir, 
\Fen.  Siedi  %  e  raffrena 

Tacendo  almeno  il  violento  ingegno . 

Udirti?  (Ad  Olinto.) 

Oli.  Ubbidirò  .  C  Fremo  di  fdegno.) 

Torna  a  federe  (Taccia 
Cle.  Scelfi  già  nel  mio  cor.  Ma  priache 

Palefe  il  mio  penderò,  un'altra  io  bra- 

Sicurezza  da  voi.  Giuri  ciafeuno  (mo 

Di  tolerar  del  £uovo  Rè  l'impero  , 

Sia  di  Siria  ,  oìtraniero  , 

O  fia  di  chiaro,o  fia  di  fangueofeuro  ■ 
Oli,  (  Come  taceri^ 
Fen.  Sii  la  mia  fò  lo  giuro  t 
Cle.  Siegui  Olinto . 
Fcn.  Non  parli  ? 
Oli.  Lafeiatemi  tacer . 

làprfe 
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Cle.  Forfè  ricufi  ? 

Oh.  lo  n'ò  ragion.  Ne  folo  (no... 

M'oppongo  al  giuramento.  Altri  vi  fo- 
Cle.  E  Ben  .  Su  quello  trono 

Sbalza  dal  treno  >  e/eco  tutti . 
Regni  chi  vuole.lo  d'un  fervile  impero 
Non  voglioil  pefo . 
Fen.  Eh  non  curar  di  pochi 
Il  contrailo  o  Regina  in  faccia  a  tanti 
Rifpettofi  vaflalli . 
Cle.  In  faccia  mia 

L'ardir  di  pochi  io  toterar  non  deggio  • 

Scende  dal  trono . 
Libero  il  gran  configlio 
L'affar  decida  .  O  fenza  legge  alcuna 
Sceglier  mi  lafci ,  o  foffra  , 
Che  da  quel  foglio>ove  richieda  afcefì, 
Volontaria  difeenda  .  Almen  pittar* 
Difporrò  del  cor  mio.  Volger  gli  affetti 
Almen  potrò  dove  più  il  genio  inclina  , 
Ed  allor  crederò  d'efler  Regina  • 
Se  libera  non  fono  , 
S'ò  da  fervir  nel  trono  y 
Non  curo  di  regnar. 
L'impero  io  Idegno . 
A  c  hi  fervendo  impera 
La  fervitude  ò  vera  , 
E'  finto  II  regno  .       Se  Sic. 
^Pctrte  Cleonice  feguita  da  Mitrane  ,  da  j 
Grandi  y  dalle  guardie ,  e  dui  pipaio . 

SC  E* 
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SCENA  IX. 

Fenicio ,  Olinto  ,  ed  z/Tlcefie  • 
Feti.  ✓"^Qsì  de9  tuoi  trafporti 


Il  commercio  l'efempio 

Emendar  ti  farà  ? 
Olì.  Ma  padre  io  (offro 

Ingiuftizia  da  te  .  Potrefti  al  foglio 

Inalzarmi ,  e  m'opprimi . 
Fen.  Avrebbe  in  vero 

La  Siria  un  degnoRè.Torbido>audace? 

Violento  3  inquieto  . .  . 
O/i.  Il  caro  Alcefte 

Sarìa  placido  ,  umile  ,  (dre 

Generofo,prudente ...  ah  chi  d'un  pa- 

Gli  effettiad  àcquiftar  Parte  m'addirà, 
Fen..  Vuoi  gli  affetti  d'un  padre  ?  Alcefte 

(imita  . 

Se  fecondo  ,  e  vigorofo 

Crefcer  vede  un'arbofcello  , 
Si  affatica  intorno  a  quello 
11  gelofo 
A^ricokor . 

Ma  da  lui  rivolge  il  pieJe 
Se  lo  vede 


Sempre  arroflir  degg'lo  ?  Ne 
(mai  de'  faggi 


In  su  le  fpcnde 


Tul&Q  ?r 
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Tutto  rami ,  e  tutto  fronde, 
Senza  frutto,  e  fenza  fior  . 

Se  &c.  (parte. 

SCENA  X, 

Olinto ,  ed  Miceli  e. 
Olì.  TWTElletue  fcuole  il  padre 

JL 11  UuoljCh'io  virtude  apprenda. 

CE  ben  Alcefte 
Comincia  ad  erudirmi.  Ah  reda  il  Cielo 
Così  l'ingegno  mio  facile  e  deftro  , 
Che  non  faccia  arroflìr  sì  gran  maeftro. 
\sìlc.  Signor  ,  quei  detti  amari 
Soffro  folo  da  te .  Senza  periglio 
Tutto  può  dir  ,  chi  di  Fenicio  c  Figlio . 
Oli.  Io  poco  faggio  in  vero 

Ragionai  col  mio  Re  •  Signor  perdona 
Se  offendo  in  te  la  maeftà  del  foglio  . 
<L/tlc*  Olinto  addio. Più  cimentar  non  vo- 
glio 

La  fofferenza  mia .  Tu  fcherzi  meco  y 
M'infiliti,  mi  deridi, 
E  del  rifpetto  mio  troppo  ti  fidi . 
Scherza  il  nocchier  talora 
ColPaura  ,  che  fi  defta  : 
Ma  poi  divien  tempefta  , 
Chs  impallidir  lo  fà . 
Non  cura  il  pellegrino 
Picciola  nuvoletta  ; 

Ma 
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Ma  quando  men  l'afpetta 
Quella  tuor\ando  và  ♦ 

Scherza  Scc.  parte» 

SCENA  XI, 

Olinto . 
IHi  di  coftui  l'ofeura 
Origine  ignorafle  ,  a  i  detti  alteri 
Di  Pelope^o  d'Alcide 
Progenie  il  crederebbe  .  E  pur  ad  onta 
Del  ruftico  natale 

Alcefte  per  Olinto  è  un  gran  rivale  . 
Che  mi  giova  Ponor  della  cuna* 
Se  nel  giro  di  tante  vicende 
Mi  contende 
I/acquifto  del  trono 
La  fortuna 
D'un  rozzo  paftor . 
Cieca  Diva  non  curo  il  tuo  dono 
Quado  è  prezzo  d'ingiufto  fa  vor* 
Che  &c.    parte  • 

SCENA  XII. 

Giardino  interno  nel  Palazzi 
Reale. 

Cleonìce  >  Barfene  3  poi  Fenkh  2 
CU.  TP^Unque  perch'io  l'adoro 

jLJ  Tutto  il  mondo  ad  Alcefte  og~ 
(gi  è  nemico  l 

B  QncCto 


i£  ATTO 

Quefto  contrailo  appunto 
Più  impegna  l'amor  mio  f  x 

Bar/.  Ma  in  quefto  iftante 

Forfè  il  coniglio  a  tuo  favor  decife  , 
Che  giova  inanzi  tempo  . . . 

Cle.  Eh  ch'io  conofeo 

Dell'invidia  il  poter  .  Forfè  a  queft'ora 
Terminai  di  tegnar.  Ma  non  perquefto 
Mifera  mi  farà  l'altrui  livore  • 
E'  un  gran  regno  per  me  d'Àlcefteil 

Bar/.  (Ogelofia  ì)  (core.. 

CU.  Decife 

Il  coniglio  o  Fenicio  ? 

A  Fenicio ,  che  fopr  agiunge . 

Feti.  Appunto . 

Cle.  Il  redo 

Senza ,  che  parli ,  intendo  . 
Il  mio  regno  finì  : 

Fen.  Meglio  y  o  Regina  , 

,   Giudica  della  Siria .  I  tuoi  vaflalli 
Per  te  ,  più  che  non  credi  y 
An'  rifpetto  y  ed  amore .  Arbitra  fei 
Di  follevar  qual  più  ti  piace  al  trono  • 
Il  tuo  voler  fovrano . 
In  qualunque  fi  fcelga 
Di  chiara  ftirpe  ,o  di  progenie  ofeura , 
Ciafcuno  adorerà  3  ciafeuno  il  giura  . 

Cle.  Come  !  in  sì  brevi  iftanti 
Sì  da  prima  diverfi  ? 


Ah 


PRIMO.  i7 

Feti.  Ah  tu  non  fai  (Tefib 
Quanta  fede  è  ne'  tuoi .  Nel  gran  con- 
Tutta  fi  palesò  .  Chi  del  tuo  volto  , 
Chi  del  tuo  cor,  chi  della  mente  i  preg j 
A  gara  rammentò.  Chi  tutto  il  fangue 
Offerfe  in  tua  difefa:  e  in  mezzo  a  que- 
Impeto  di  piacer  Regina  o  come  (Cto 
S'udìa  fuonar  di Cleonice  il  nome  1 
Barf  (  Infelice  amor  mio.  ) 
Cle.  Vanne  .  Al  configlio 

Riporta  i  fenfi  miei.Dì.,che  il  mio  core 
A  tai  prove  d'amore 
Infenfibil  non  è .  Che  fia  mia  cura  > 
Che  non  fi  penta  il  regno 
Difua  fiducia  in  me  ;  che  grata  io  fono. 
Fen.  C  Ecco  in  Alcefte  il  vero  erede  al 

("trono  • 

Barf.  Vedi  come  la  forte  (parte 
1  tuoi  voti  feconda  .  Ecco  appagato 
Appieno  il  tuo  desìo, 
Ecco  finito  ogni  tormento 

Cle.  ODio  . 

Barf.  Tu  fofpiri  ?  Io  non  vedo 
Ragion  di  fofpirar  .  L'amato  bene 
In  quello  punto  acquifti ,  e  ancor  non 
Le  luci  ferenar  torbide^e  mette  ?  ('fai 

Cle.  Cara  Barfene>ora  ò  perduto  Alce  fte. 

Barf.  Come  perduto  1 

Cle.  F,  vuoi , 

Che  fiano  i  miei  vaflalli 

B   z  Di 


z8  ATT  O 

Di  me  più  generoii  ?  H  genio  mio 
Sara  dunque  mifura 
De  i  merti  altrui  ?  Senza  curar  di  tanti 
Il  fangue  illuftre  io  porterò  fui  trono 
Un  paftorello  a  regolar  l'impero  ? 
Conqualcor?  con  qual  fronte?  Ah 

(non  fia  vero. 
La  gloria  mia  mi  configliò  fin'ora 
L'invidia  a  fuperar;ma  quella  oppreffa, 
Or  mi  configlia  a  fuperar  me  ftefla  . 

Barf,  Alcefte  che  dirà  ? 

Cle.  Se  m'ama  Alcefte 

Amerà  la  mia  gloria  «  Andrà  fuperbo  , 
Che  la  fua  Gleonice 
Si  diftingua  così  co'i  proprj  vanti 
Dalla  fchiera  volgar  degli  altri  amanti. 

JBarf.  Non  so  ,  fe  in  faccia  a  lui 
Ragionerai  così  . 

Cle.  Quefto  cimento 

Amica  io  fuggirò  .  Non  so ,  fe  avrei 
Virtù  di  fuperarmi.  E' troppo  avvezzo 
Ad  amarlo  il  mio  cor.  Se  vincer  voglio, 
Non  veder  più  quel  volto  a  me  convie- 
ne. 


SCENA 


PRIMO* 


SCENA  XIII. 

Mitrane ,  e  dette  ;  poi  zsflcefte . 

Mit.  /^Hiede  Alcefte  l'ingreflb. 

Cle.   V*#  Oh  Dio  Barfene  . 

Bar/.  Or  tempo  è  di  coftanza  . 

Clc.  Va. "Non  deggio  per  ora . . .  (os&Mi- 

Mit.  Egli  s'avanza  .  (parte.^  (trave.) 

Cle.  (  Refifti  anima  mia  m  ) 

&ftlc.  Senza  riguardi 

La  mia  bella  Regina 

D'appreflb  vagheggiar  poffo  una  volta 

Poffo  dirti  ,  che  mai 

Pace  non  ritrovai  da  te  lontano  . 

Poflb  dirti  ,  chefei 

Sola  de'  penfier  miei  cura:  gradita  : 

Il  mio  ben,  la  mia  gloriale  la  mia  vita  « 
Cle.  Deh  non  parlar  così  • 
\Alc.  Come  !  uno  sfogo 

Dell'amor  mio  verace 

Che  ti  piacque  altre  volte,  oggi  ti  fpia- 

In  quefta  guifa  ,  oh  Dio  3  ("ce  ? 

L'iftefla  Cleonice  in  te  ritrovo  ? 

Son'io  quello  ,  che  tanto 

Attefo  giunge  3  e  fofpirato ,  e  pianto  l 
Cle.  (  Che  pena. ) 
ìStc.  Intendo  3  intendo  . 

Baftò  la  lontananza 

8   3  W 


?•  ATTO 

Di  poche  lune  a  ricoprir  di  gielo 
Di  dueluftri  l'amor . 

Cìe.  Volerteli  Celo. 

*Alc.  Voleffe  il  Ciel  !  qual  colpa  ? 

Qual  demerito  è  in  mePS'io  mai  t'offefi, 
Mi  ritolga  il  deftin  quanto  mi  diede 
La  tua  prodiga  man .  Sempre  fdegnati 
Sian  per  me  quei  begli  occhi 
Arbitri  del  mio  cor,  del  viver  mio . 
Guardami ,  parla . 

Ck.  (  Ah  non  refifto.  )  Addio  ♦  (parte.  ) 

SCENA  XIV. 

sikeHe  >  eBarftne. 

jilc.  "RJT  Vmi,  che  avvenne  mai  ì  quei 
i  11  Cdubbj  accenti 

Quel  pallor  ,  quei  fofpiri 

Mi  fanno  palpitar  .  Qual'è  Barfene 

Lacagiondi  sì  ftrano 

Cangiamento  improvifo?  è  invidia  al- 

E'inconftanza  di  lei  ?  (trui  ? 

E'ingiuftizia  degli  aftri  ?  è  colpa  mia  ? 
Bar/.  Le  fmanie  del  tuo  core 

Mi  fan  pietà.  Forfè  d'un  altro  amante 

Più  felice  farefti  • 
<Alc.  Ah  giunga  prima  0a 

L'ultimo  de'miei  giorni.Io  voglio  amar- 

A  prezzo  ancor  di  non  trovar  mai  pace. 

Che 


PRIMO. 
Che  più  {offrir  mi  piace 
Per  la  mia  Cleonice  ogni  tormento  > 
Che  per  mille  bellezze  efler  contento  o 
Dal  fuo  gentil  fembiante 
Nacque  il  mio  primo  amore  > 
E  l'amor  mio  collante 
A5  da  morir  con  me  . 
Ogni  beltà  più  rara 
Benché  mi  fia  pietofa  y 
Per  me  non  è  vezzofa  > 
Vaga  per  me  non  è  . 

Dalj&c.  parte. 

SCENA  XV* 

Barfene . 
r  Nfelice  cor  mio  qual  altro  attendi 
.  Difinganno  maggiore  ?  Indarno  afpiri 
Ad  efpugnar  la  fedeltà  d'Alcefte  , 
Ma  pur  chi  sà  ?  la  toleranza  ,  il  tempo 
Forfè  lo  vincerà  .  Vince  de'  fafli 
Il  nativo  rigor  picciola  {lilla 
Collo  fpeffo  cader  .  Rovere  annofa 
Cede  a  i  colpi  frequenti 
D'aflìdua  fcure.E  fe  m5inganno?QhDio 
Temo  ,che  Pidol  mio 
Nel  confervarfi,al  primo  amor  collante 
Sia  più  fermo  de'  faflì ,  e  delle  piante  . 
Vorrei  da  i  lacci  fciogliere 
Quell'alma  prigioniera  . 

B   4  Ta 


ATTO 
Tu  non  mi  fai  rifolvere 
Speranza  lufinghiera . 
Forti  la  prima  a  nafcerc 
Sei  l'ultima  a  morir . 
Nò  3  dell'altrui  tormento 
Nò  ,  che  non  fei  riftoro . 
Ma  fervi  d'alimento 
Al  credulo  defir . 

Vorrei ,  &c. 


fim  deli9 Atto  Primi  • 


ATTO  IL 

Gallerìa  - 
SCENA  PRIMA; 

zStlcefie  ,  ed  Olinto  * 

+4!c.  T?  Tu  per  qual  ragione 

JEj  Mi  contendi  Fingreflb  ?  al  re* 

C  gio  piede 

Neceflario  è  ch'io  vada  (fa  atta  di  par- 
Oli.  Andar  non  lice  •  (tire )t 

La  Regina  lo  vieta  ,  Olinto  il  dice . 
jAIc%  Attenderò  fin  tanto 

Che  fia  perrneflb  il  prefentarmi  a  lei . 
Oli.  Son  pure  i  detti  miei 

Chiari  abbaftanza.  A  Cleonlce  innanzi 

Più  non  dei  comparir  *  Ti  vieta  il  paflb 

Alla  Real dimora, 

Ne  mai  più  vuol  mirarti. Intedi  ancora? 
Ale.  Più  mirarmi  non  vuole  1  Oh  Dei,  mi 

Stringere  il  cor  .  (fento 
Oli.  Quefto  comando  Alcefte  . 

T'agghiaccia ,  io  me  n'avvedo  . 
jik.  Nò^perdonami  Olimelo  non  ti  ere- 

Non  è  la  mia  Regina  (àov 

Tanto  fngiufta  con  me .  Ne  v'ò  rà* 

(  pjo.iiq. 
1   j  Cfe 


3+  ATTO 

Che  a  sì  gran  pena  un  fuo  fedel  con- 

(  danni  . 

O  ingannar  ti  lafciafti,  o  tu  m'inganni. 
Oli*  E  ardifci  dubitar  de  i  detn  miei  ? 
jélc*  Se  troppo  ardifco  io  lo  faprò  da  lei. 
Oli.  Fermati. 

In  atto  di  entrare  s'incontra 
in  Mitrane . 

SCENA  II; 

Mitrane ,  e  detti  . 

Mit.    A  Lceftee  dove? 

sih.  JOL  Non  arredarmi.  A  Cleonice  io 

Mit.  Amico  ,  a  te  Pingreflb  (vado. 
AU'afpetto  real  non  e  permeilo, 

esflc.  Ed  è  vero  11  divieto  ? 

SMit.  Pur  troppo  è  ver  « 

<Alc.  Deh  per  pietà  Mirrane 
Intercedi  per  me  .  Ritorna  a  lei . 
Dille  ,  che  a  quello  colpo 
Io  refider  non  sò  :  che  alcun  l'inganna: 
Che  reo  non  fono  ,  e  che  fe  reo  mi  ere- 
Io  faprò  dif  oiparrni  al  regio  piede. ("de 

Mit.  Ubbidirti  non  poflb.  «V  ia  Regina 
Che  di  te  non  fi  parli  a  noi  preferitto . 
E  il  nominarle  Al  cede  anch'è  delitto. 

Ale.  Ma  qual'è  la  cagione  ? 

S/Vht.  A  me  la  tace  .  (ino 

0s4lc.  Ah  fon  tradito.Una  calunnia  infa- 
mi 


SECONDO.  3r 
Mi  fa  reo  nel  fuo  core  . 
Ma  tremi  il  traditore  (to 
Qualunque  fia. Non  lungamente  occul- 
Al  mio  fdegno  farà  .  Su  Tare  ifteffe 
Correrò  difperato 
A  trafiggergli  il  fen  • 
OlL  Quefte  minaccie 

Sono  inutili  Alcefte  • 
l/flc.  Amici,  oh  Dio  3 
Perdonate  i  trafporti 
D'un  anima  agitata  .  In  quefto  flato 
Sor.  degno  di  pietà .  Da  voi  la  chiedo  , 
Voi  parlate  per  me.Voi  muova  almeno 
Veder  ne'  mali  fuoi 
Ridotto  Alcefle  a  confidarli  in  voi  9 
Non  v'è  più  barbaro 
Di  chi  non  fente 
Pietà  d'un  mifero. 
D'un  innocente 
Vicino  a  perdere 
L'amato  Ben  . 
Gli  aflri  m'uccidano 
Se  reo  fon'io . 
Ma  non  dividano 
Dalfenomio 
'  ■>  Colei  3  ch'è  l'anima 
Di  quefto  fen . 

Non  &c.  pane. 


3  € 


SC  E- 


3*  ATTO 


SCENA  IH. 
Olinto,  e  Mitrane. 


OU.  T  A  caduta  di  Alcefte  al  fin  Mi- 
JLi  (traile 
M'afficura  Io  fcettro  .  Io  con  la  fpeme 
Ne  prevengo  il  piacer  • 
Mit.  Fidarli  tanto  (bene 
Non  deve  il  faggio  alle  fperanze.  Un 
Con  ficurezza  attefo,  ove  non  giunga, 
Come  perdita  affligge .  E  poi  t'inganni 
Se  di  venir  felice 
Speri  cosi .  3>  Felicità  farebbe 
Il  regno  in  ver,  fe  i  contumaci  affetti 
5,  Rifpettaflero  il  trono  :  onde  cingendo 
99  La  clamide  real  più  non  reftafTe 
99  Altro  a  bramar.Ma  da  un  delire  eftinto 
9,  Germoglia  un'altro^e  nel  cambiare  og- 

(getto 

„  Non  fcema  di  vigor.  Sé  pace  adeflb 
„  Solo  in  te  fteffo  ritrovar  non  fai, 

Ancor  nel  regio  ftato 
„  Infelice  farai  come  privato  ♦ 
Oli*  Felicità  non  credi 

Del  comando  il  piacer  ? 
Mit.  L'ufo  d'un  bene 

Ne  fcema  il  fenfo  .  Ogni  piacer  fperato 

E'  maggior3cheottenuto.Or  non  com- 

(prendi 
Pi 


SECON  do:  3? 

Di  qua!  pefo  e  il  diadema  ,  e  quanto 

Corti  l'arte  del  regno  ♦  (ftudio 
Oli.  11  regno  ifteffo 

A  regnare  ammaeftra  . 
Mit.  E'  ver  .  Ma  fempre 

S*impara  errando ,  Ed  ogni  lieve  errare 

Si  fà  grande  in  un  Rè  ♦ 
Oli.  Tanta  dottrina 

Non  intendo  Mitrane. Il  brando3e  l'afta 

Solo  apprefi  a  trattar.GH  affetti  umani 

Inveftigar  non  è  per  me  .  Bifogna 

Per  maflimesì  grandi 

Età  più  ferma  ,  e  frequentar  conviene 

D'Egitto  i  tempj ,  o  i  portici  d'Atene  • 
Mit.  Ma  d'Atene  3  e  d'Egitto 

Il  faper  non  bifogna 

Per  lerbarfi  fedel .  Tu  fin'ad  ora 

Non  amarti  Barfene  B 
Oli.  E  l'amo  ancora  * 
Mit.  E  puoi  Barfene  amanda 

Compiacerti  d'un  trono 

Per  cui  la  perdi? 
Oli*  E  comparar  tu  puoi 

La  perdita  d'un  core 

Coll'acquifto  d'un  regna? 
Mit.  A  quelle  prove 

Chi  è  fedel  fi  diftingue  • 
Oli.  Eh  che  in  amore 

Fedeltà  non  fi  t  ravia  .  In  ogni  loco 

Si  vanta  affai  3  ma  fi  conferva  poco  * 

k  Z% 


3*  ATTO 

E' la  fede  degli  amanti 
Come  l'araba  Fenice  « 
Che  vi  fia  ciafcun  lo  dice , 
Dove  fia  nefluno  il  sa . 

Se  tu  fai  dov'à  ricetto , 

Dove  muore  ,  e  torna  in  vita , 
Me  l'addita  , 
E  fi  prometto 
Diferbar  la  fedeltà . 

E'&c.  parte. 

SCENA  IV. 

Mitrane ,  poi  Cleonicè  >  e  Barfene . 
Mit.  T  TN  aura  di  fortuna, 

K*J  Che  fpira  incerta,  è  a  follevar 

(baftante 

Quell'anima  leggiera .  Il  regio  fcettro 
Già  tratta  Olinto  ,  e  fi  figura  in  trono . 
Quanto  deboli  fono 
Fra  i  ciechi  affetti  lor  le  menti  umane? 
Ck.  Olà ,  fcriver  vogl'lo  (  ad  un  Paggio  . 

(Parti  Mitrane. 
MìU  Ubbidifco  al  comando  .  (  In  atto  di 
Pie.  Odimi .  Alcefte  (partire. 

Più  di  me  non  ricerca . 
Mit.  Anzio  Regina 

Altra  cura  non  à  ;  ma  l'infelice. . . 
Ck.  Paru,bafi;a  così*  (come/opra.  )  S'en- 
fi.Che  dice  ? 
Dice 


secondo;  29 
§Mit.  Dice  ,  che  t'è  fedele  : 

Dice  3  ch'alcun  t'inganna  . 
Che  tu  non  fei  tiranna  : 
Ch'ai  troppo  bello  il  cor . 
Che  ti  vedrà  placata  , 
E  vuol  morirti  al  piede 
Vittima  fventurata 
D'un  infelice  amor. 

Dice  &c.  parte. 

SCENA  V. 

Cleonke  ,  e  Barfene .  (tuoi 
Bar/.  TJ  Egina  b  pronto  il  foglio. I  fenlì 
XV  Spiega  in  quello  ad  Alcefte  . 
Cle.  Ah  che  in  tal  guifa 

Son  troppo  a  lui ,  fon  troppo  a  me  cru- 

Voglio  vincermi  j  e  voglio  (dele. 

Dividerlo  da  me  -  L'attende  il  regno, 

L'onor  mio  lo  cófig!ia,il  Ciel  lo  vuole., 

Io  lo  farò .  Ma  dal  mio  labro  almeno 

Vorrei ,  che  lo  fapeffe  .  E'  tirannia 

Annunciar  con  un  foglio 

Sì  barbara  novella  .  Altro  follievo 

Non  refta  amica  a  due  fedeli  amanti 

Coftretd  a  fepararfi , 

Che  a  vicenda  lagnarfi  , 

Che  afcoltare  a  vicenda 

D'un  lungo  amor  le  tenerezze  eflreme, 

E  nell'ultimo  addio  piangere  infìeme  , 


40  ATTO 

Bar)]  Queftoè  follievo  ?  Ah  di  vedere^ 
Il  desìo  tifeduce.A  talcimentoCAlcefle 
Non  efporti  di  nuovo  •  Affai  facefti 
Refiftendo  una  volta  .  Il  frutto  pe  rdi 
Della  prima  vittoria 
Se  tenti  la  feconda  .  Io  te  conofca 
Più  debole  d'allora, 
E  il  nemico  è  piti  forte.Ehlagrand'opra 
Generofa  compifci .  I  tuoi  vaffalli 
Fidano  in  te.  Dal  fuperar  coftante 
Quefto  palio  crudel  y  ch'ora  t'affanoa 
Pende  la  gloria  tua  . 

Cle*  Gloria  tiranna  . 
Dunque  per  te  degg'io 
fiorir  di  pena ,  e  rimaner  per  fempre 
Così  d'ogni  mio  ben  vedova  ,  e  priva. 
Legge  crudel  1  t'appagherò  .  Si  feriva . 
Va  a  fcrivere  al  tavolino- . 

Barf.  (  Par  che  m'arrida  iì  fato . 
Non  difpero  d' Alcefte .  ) 

Cte.  osficejfe  amata.       (Scrivendo .) 

Barf.  (  Lufingarmi  potrò  d'efler  felice 
Se  la  gloria  refifte 

Fra  i  moti  dì  quel  cor  pochi  momenti.} 
Cìe.  E  non  vml  il  de  ri  in  farci  contenti . 

(Scrivendo  .  }.        (  fofpende 
Bart.  ( Crefce  la  mia  fperanzai .  O  Dei , 
La  man  tremante,  e  fi  ricopre  iì  volto  ! 
Ah  che  ritorna  a  i  primi  affetti  in  pre- 

(da.J 


SEC  OND  O.  4t 

Cle.  Povero  Alceftc  mio  . 

Variando >poi  toma  afcrhcrc  • 
Bàrf.  (  Tremo  ,  che  ceda . 

10  nel  cafo  di  lei 
Non  s  ò  dir  che  farei .  ) 

Cle-  Vivi  mio  bene  .       (  S'eri  vendo  , J 
Ma  non  per  me .  Già  terminai  Barfene. 
Bar/.  (  Eccomi  in  porto.  )  Or  giuftamen-  . 

(tealtronQ 
Un'anima  sì  grande  il  Ciel  deftina . 
Cle.  Prendi,  e  tua  cura  fia. .  .  (Volendole 

C  dare  il  foglio. 

SCENA  VI. 

Fenicio  ,  e  dette . 

Feti.  "D  1  età  Regina  • 

Cle.   jL    Ma  per  chi? 

Fen.  Per  Àlcefte  .  lo  l'incontrai 
Pallido ,  femivivo  >  e  per  l'affanno 
Qua  fi  fuori  di  fe .  La  dura  legge 
Di  più  non  rivederti 
E'  un  colpo  tacche  gli  trafigge  il  core, 
Che  la  ragion  gli  toglie  , 
Che  lo  porta  a  morir  .  Freme  ,  fofpira, 
Prega ,  minaccia  ,  e  frà  1«  fmanie ,  e  il 
Sol  di  te  fi  ricorda  ,  ("pianta 

11  tuo  nome  ripete  ad  ogni  paflb . 
Farebbe  il  fuo  dolor  pietade  a  un  fàflb. 

Cle.  Ah  Fenicio  crudel .  Da  te  fperava 
La  vacillante  mia 

.  m 
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Mal  fictrra  virtù  qualche  foftegno, 
Non  impulfi  a  cader  •  Perche  ritorni 

Barbaramente  a  ritentar  la  viva 

Ferita  del  mio  cor  ? 
Fen.  Perdona  al  zelo 

Del  mio  paterno  amor  quefto  trafpor- 

Alcefte  è  Figlio  mio.  (to. 

Figlio  della  mia  fcelta  3 

Fi  glio  del  mio  fudor.  Pianta  felice 

Cuftodita  fi  n'ora 

Dalle  mie  cure  ,  e  da  i  configli  miei . 

Crefciuta  al  faufto  raggio 

Del  tuo  regio  favor .  Speme  del  regno  , 

Di  mia  cadente  età  fpeme  ,  e  foftegno  • 
Barf.  (  Zelo  importuno,  ) 
Fen.  E  inaridir  vedraflì 

Così  bella  fperanza  in  un  momento  ? 

Regina  in  me  non  Tento 

Sì  robufta  vecchiezza  y  e  sì  vivace  > 

Che  pofla  a  quefto  colpo 

Sopravivere  un  dì . 
Cle.  Che  far  pofs'io  ? 

Che  vuole  AlceftePequal  da  me  ridile- 

Conforto  al  fuo  martire  ?  (de 
Fen.  Rivederti  una  volta ,  e  poi  morire  . 
Cle.  Oh  Dio  • 
Fen.  Bella  Regina 

Ti  veggo  intenerir  .  Pietà  di  lui , 

Pietà  di  me  .  Quefto  canuto  crine  y 

La  lunga  fervitù  >  l'intatta  fede 

Mciiu 
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j  Medita  pur,  ch'io  qualche  premio  ot- 

C  tenga  • 

7/cf.  Eh  refi  (la  chi  può  •  Digli  che  venga» 
/    Lacera  il foglio  ,  e  sbalza  da  federe  . 
éarf.  (Ecco  di  nuovo  il  mio  fperare  eftin- 

(to.) 

*cu.  (Batta,  che  vegga  Alcefte,e  Alcefte 

(àvinto .  ) 

In  atto  dipartire  Rincontra  inOlinto. 

SCENA  VI  h 

Olinto,  e  detti , 
Oli.  T)  Adre ,  Regina  .  Alcefte 

JL  Piìi  in  Seleucia  non  è  •  Per  opra 
Giù  ne  partì.  (mia 
Zie.  Come  1 
Fen.  Perche  ? 
Oli.  Voleva 
Rivederti  importuno  ad  ogni  prezzo  . 
Io  gpimpofi  in  tuo  nome 
La  legge  di  partir  . 
Ble.  Ma  quando  avelli 
Quella  legge  da  me  PCuftodi,  oh  Dei 
E/cono  alcune  guardie . 
Si  cerchi  y  e  fi  raggiunga , 
Si  trovi  Alcefte^e  fi  conduca  a  r\o\(Par~ 
Fen.  Miferomel        (  tono  le  guardie  . 
Cle.  Se  !a  ricerca  è  vana  ,    (Ad  Olinto.) 
Trema  per  te  .  Mi  pagherai  la  pena 

Del 
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Del  temerario  ardir. 
Oli.  Credei  fervirti 

Un  perigliofo  inciampo 

Togliendo  alla  tua  gloria  . 
Cle.  E  chi  ti  refe 

Sì  gelofo  cuftode 

Del  mio  decoro  ,  e  della  gloria  mia  ? 
Avrefti  mai  potuto 
Fenicio  preveder  quefta  (ventura  ? 
11  mondo  tutto  a  danno  mio  congiura  . 
Nacqui  agli  affanni  in  feno  : 
E  dalPinfauftacuna 
La  mia  crudel  fortuna 
Venne  fin'or  con  me  . 
Perdo  la  mia  cofUnza  : 
M'indebolifce  amore  : 
E  poi  del  mio  roflbre 
Ne  meno  ò  U  mercè . 

Nacqui,  &c  parte. 

SCENA  Vili. 

Fenìcio ,  Olinto  ,  e  Barfene 
C*  Ignor  ,  di  Cleonice  (ingegno! 
O  Non  vidi  mai  più  ftravagante 
Odia  in  un  punto  ,  ed  ama  > 
Or  Alcefte  domanda  ,  or  lo  ricufa  , 
E  delle  fue  follie  poi  gli  altri  accufa . 
Fe&.  Così  la  tua  fovrana 
Temerario  rifpetti  ?  Impara  almeno  ^ 

A  tacere 


Il 


secondo;  4r 

A  tacere  una  volta  .  Ah  ch'io  difpero 
Di  poterlo  emendar . 
arf.  Matura  il  fenno 
Alcrefcer  dell'età  . 

fa.  Barfene  anch'io  (dà 
\  Scorfi  l'aprii  degli  anni.  E  fblto^e  bion. 
I  Fà  queftocrin,  ch'ora  è  canuto^e  raro. 
E  allora  Co  età  felice  !  ) 
Non  con  tanto  difprezzo 
I  Al  configlio  de'  faggi 
La  (tolta  Gioventù  porgea  l'orecchia. 
Declina  il  mondo  >  e  peggiorando  in- 
vecchia . 
Ora  è  preggio  il  crine  incolto 
Regolar  con  molle  cura  y 
Vaneggiar  per  più  d'un  volto 
EmilPanime  ferir  • 
Ne'  miei  di  ciafcun  Iblea 
O  con  Pallade ,  o  con  Marte 
Sotto  l'elmo ,  e  sii  le  carte 
Giovinetto  impallidir. 

Ora  &c.  parte. 

SCENA  IX. 

Olinto  y  e  Barane , 
li.        Er  appagar  la  ftrana 

A.  Senile  aufterità  dovremmo  noi. 
Cominciar  dalle  fafee  a  far  da  Eroi . 
Barfene  altri  penfieri 
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Chiede  la  noftra  età  .  Dimmi  fe  Olinto 
Vive  più  nel  tuo  core. 
ISarf.  Eh  che  tu  vuoi 
Deridermi  o  Signor .  Le  mie  cangiarti 
Con  più  belle  catene. 
Alla  Regina  fua  cede  Barfene  . 
Sò  che  per  gioco 
Mi  chiedi  amore  . 
Ma  poche  lagrime, 
Poco  dolore 
Colla  la  perdita 
D'un'infedel . 
A  un'altro  oggetto. 
Che  tu  non  fai , 
Anch'io  l'affetto 
Fin'or  ferbai  3 
E  In  sì  bel  foco 
Vivrò  fedel. 

Sò  3  &c.        parte , 

SGENA  X. 

Olinto  • 


I  Barfene  i  difprezzi  x 
L'ire  di  Cleonice , 


La  fortuna  d'A  Icefte ,  ed  i  feveri 
Rimproveri  paterni  avrian  d'ogn'altrc 
Sgomentato  l'ardir*  Ma  non  perquerto 
Olinto  fi  fgomenta,  A  i  grandi  acqui  fti 
Gran  coraggio  bifogna,e  non  conviene 

Temer 
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Temer  periglio  ,o  ricufar  fatica  , 
Che  la  Fortuna  é  degli  audaci  amica  . 
Non  fidi  al  mar  ,  che  freme , 
La  temeraria  prora 
Chi  fi  fcolora  , 
E  teme 

Sol  quando  vede  il  mar  • 
Non  fi  cimenti  in  campo 

Chi  trema  al  fuono,  al  lampo 
D'una  guerriera  tromba , 
D'un  bellicofoacciar  .  . 

Non ,  &c*  parte. 

SCENA  XI. 

Camera  con  fedi*  • 

Ckonice  y  e  poi  Mitrane . 
Cle.  TTJ;  Ccoti  Cleoniceal  duropaflb 
JLj  Di  rivedere  Alcefte  > 

Ma  per  l'ultima  volta  .  Avrai  coraggio 

D'annunciargli  tu  ftefla 

La  Temenza  crudel ,  che  t'abbandoni  3 

Che  fi  feordi  di  te?quant'era  meglio 

Non  impedir  la  fua  partenza  . 
Wi.  Alcefte 

Regina  è  qui  y  che  ritornato  in  vita 

Doppo  tante  vicende 

Di  rivederti  impaziente  attende  . 
2le.  (  Già  mi  palpita  il  cor.  ) 

Peni- 
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Mit.  Fenicio  il  vide , 
L'aflicurò,gli  difle 

^Quanto  può  nel  tuo  core .  Ei  parve  al- 
Fior  ,  che  dal  gielo  oppreflb  (lora 
Riforga  al  SoU  Raflerenò  la  fronte 
11  pallor  colorì  cangiò  fembianza. 
Ripieno  è  di  fperanza  , 
£  al  piacere  improvifo 
L'allegrezza,  e  l'amor  gli  ride  in  vifo  * 

CU.  (  E  perderlo  dovrò.  )  Parti  Mitrane, 
Digli  che  venga  .  In  qucfte 
Stanze  l'attendo . 

SMit.  O  fortunato  Alcefte.  parte. 

Cle.  Magnanimi  penfieri 

E  di  gloria  ,  e  di  regno  ah  dove  fiete  •  1 
Chi  vi  fugò  ?  Per  mia  difefa  al  fiero 
Turbamento  ,  ch'io  provo , 
Vi  ricerco  nell'alma ,  e  non  vi  trovo . 
Quefto,  quefto  è  il  momento 
Terribile  per  me  .  Qiial  poflb  in  voi 
Speranza  aver  ,  fe  intimoriti  al  folo 
INom©  dell'idol  mio  m'abbandonate  ? 
Tornate  oh  Dio  tornate  , 
Radunatevi  tutti  intorno  al  core 
L'ultimo  sforzo  a  foftener  d'amore  • 


SCENA 


SECONDO. 


SCENA  Xll 

GSflcetfe  ,  e  detta  . 
§/t\c.    A  Dorata  Regina  io  più  non.* 
JlV  ("creda 
Che  di  dolor  fi  muora.  E5  folle  inganna 
Dir  9  che  affretti  un  affanno 
L'ultime  della  vita  ore  funefte  . 
Se  forte  ver ,  non  viverebbe  Alcefte^ 
Ma  fe  quefta  produce 
Sofpirata  mercè  la  pena  mia, 
La  pena  ,  ch'io  provai 
In  quefto  punto  è  compenfata  affai . 
Cle.  (  Tenerezze  crudeli .  ) 
^ilc.  AhfeFifteffft 

Per  me  tu  fei ,  «come  per  te  fon'io  • 
S'è  ver  3  che  poffa  ancora 
Tutto  fperarda  te  ;  qual  fu  Terrore  > 
Per  cui  tanto  rigore 
Io  da  te  meritai  >  dimmi  una  volta . 
Cle.  TuttoAleefte  faprai.Siedi3e  m'afcoK 
exf/f.  Servo  al  fovrano  impero.  (ta. 
Cle.  (  Io  gelo ,  e  temo  ♦  )  fede . 

osflc.  lo  mi  confolo ,  e  fpero^)  fede* 
Cle.  Alcefte,amida  vero 

La  tua  Regina  ?  o  t'innamora  in  lei 
Lo  fplendor  delia  cuna  , 
L'onor  degli  avi  :y  e  ia  real  fortuna  ? 
G/flc.  Cesi  baffi  penfieri 

C  £t  2  li 


to  A  T  T  O 

Credi  in  Alcefte  ?  O  con  idubbj  tuoi 

Rimproverarmi  vuoi 

Le  paterne  capanne  ?  Io  fra  le  felve 

(Ove  nacqui  \  ove  crebbi , 

O  lafcki  quelli  fenfi^o  mai  non  gli  ebbi 

In  Cleonice  adoro 

Quella  beltà  ,  che  non  foggiace  al  giro 

Di  fortunato  d'etade.  Amo  il  fuocore, 

Amo  l'anima  bella  , 

Che  adorna  di  feftefla  , 

E  delle  Tue  virth  rende  allo  fcettro  , 

Ed  al  ferto  real  co'  pregj  fui 

Luce  maggior ,  che  non  ottien  da  lui  • 
Cle.  Da  così  degno  amante 

Un  magnanimo  sforzo 

Poflb  dunque  fperar  ? 
*Alc\  Qualunque  legge 

Fedele  efeguirò. 
Cle.  Molto  prometti . 
jilc.  E  tutto  adempirò .  Non  v'è  periglio 

Che  lieve  non  divenga 

Softenuto  per  te.  N'andrò  ficuro 

A  sfidar  le  tempefte  :  inerme  il  petto 

Efporrò  >  fe  lo  chiedi  incontro  all'armi* 
Cle.  Chiedo  molto  di  più  .  Convien  la- 
Alc.  Lafciarti.Oh  Dei  che  dici?  (Tciarmi. 
Cle.  E  lafciarmi  per  Tempre >  e  in  altro 

Viver  fenza  di  me  .  (Cielo 
Ale,  Ma  chi  preferive 

Così  barbara  legge  ? 


SECONDO.  fx 

Cle*  Il  mio  decoro, 

11  genio  de'  vaflalli 

La  giuftizia ,  il  dover ,  la  gloria  mia  , 

Quella  virtù  ,  che  tanto 

Ti  piacque  in  me ,  quella  che  al  regio 

Rende  co'  preg j  fui  Cferto 

Luce  maggior  9  che  non  ottien  da  lui . 
Ale.  E  con  tanta  coftanza 

Chiedi  i  ch'io  t'abbandoni  ? 
Cle.  Ah  tu  non  fai  . .  . 
Ale  Secche  nò  m'ami3e  lo  conofeo  affai. 

Appaga  la  tua  gloria ,  Sbalza 

Contenta  i  tuoi  vaffaili  : 

Servi  alla  tua  virtii:  porta  fultrono 

La  taccia  d'infedele  •  Io  tra  le  fel  ve 

Portaròla  memoria 

Viva  nel  cor  della  mia  fe  tradita , 

Se  pure  il  mio  dolor  mi  lafcia  in  vita  l 
In  atto  di  partire. 
Cle.  Deh  non  partir  ancor . 
Ale.  Del  tuo  decoro 

Troppo  fon'io  gelofo  .  Un  vii  paftore 

Con  più  lunga  dimora  avvilirebbe 

lituo  grado  real. 
CU.  Tu  mi  deridi 

Ingrato  Al  cede  • 
%/Tlc.  lo  fono 

Veramente  l'ingrato  :  io  t'abbandono  : 

Io  facrifico  al  fafto 

La  fede ,  i  giuramenti  t 
C  * 


fi  ATTO 

Le  promefle,  l'amor  .Barbara,  infida  3 

Inumana  ,  fpergiura ... 
de.  Io  dal  tuo  labro 

Tutto  voglio  (offrir .  S'altro  ti  retta 

Sfogati  pur  .  Ma  quando 

Sazio  fei  d'infultarmi ,  almen  per  poco 

Lafcia  ch'io  parli  . 
Zdlc  In  tua  difefa  ingrata 

Che  dir  potrai  ?  d'infedeltà  sì  nera 

La  colpa  ricoprir  forfè  ti  credi  ? 
Cle.  Non  condannarmi  ancor  .  M'afcol- 

Cta^e  fiedi. 

jilc.  (  Oh  Dei  quanto  fi  fida    (  Torva  a 

Del  fuo  poter  J  )  (federe . 

Cle.  Se  ti  ricordi  Alcefte  , 

Che  per  due  luftri  interi 

Fotti  de'  miei  penfieri 

11  più  dolce  penfier  /creder  potrai 

Quanto  barbara  fi  a 

>3el  doverti  lafciar  la  pena  mia. 

Ma  in  faccia  a  tutto  il  mondo 

Coftretta  Cleonice 

Ad  eleggere  un  Rè  3  piti  col  feio  core 

Configliarfi  non  può  •  Ma  deve  oh  Dio 

Tutti  fagrificar  gli  affetti  fui  ^ 

Alla  fua  gloria,  ed  alla  pace  -altrui  « 
\4lc.  Arbitra  della  fcelta 

Non  ti  refe  il  configlio  ? 
Cle.  V  ver .  Potrai 

Dell'arbitrio  abufar^conduni  in  trono , 

*     '  Ma 


SECOND  Oi 
Ma  credi  tu  ,  che  tanti 
Ingiù  ftamente  efclufi 
Ne  foffriffero  il  torto  ?  Infidie  aféofe  l 
Aperti  infiliti  *  e  turbolenze  interne 
Agitariano  il  regno  y 
Alcefte ,  eme .  La  debolezza  mia  % 
La  tua  giovane  etade,  i  tuoi  natali 
Sarian  armi  all'invidia  .  I  noftri  nomi 
Sarian  per  PAfia  in  mille  bocche  e  mille 
Vii  materia  di  ri  lo .  Ah  caro  Alcefte 
Mencifcano  i  maligni.  Altrui  d'efempiò 
Sia  la  noftra  virtù:  queft'atto  illuftre 
Compatita  y  od  ammiri 
Il  mondo  fpettator  :  dagli  occhi  altf  ui\ 
Qualche  lagrima  efigga  il  cafo  acerbo 
Di  due  teneri  amanti 
Per  la  gloria  capaci 
Di  fpezzar  volontarj  i  dolci  nodi 
Di  cosi  giufto  ,  e  così  lungo-amore  / 
Ale  Perche  barbari  Dei  farmi  Paftore  I 
Cle.  Va.Cediamo  al  deftin.Da  me  lonta- 
Vivi  felice  5  il  tuo  dolor  confola.  (no> 
Poco  avrai  da  dolerti 
Ch'io  ti  viva  infedele  anima  mia  . 
Già  da  quello  momento  (fo 
lo  comincio  a  morir;  Queflbch'io  ver- 
Fors'è  l'ultimo  pianto .  Addio  .  Kon 

(  dirmi 

Mai  più,  che  infida,  e  che  fpergiuraio 

(fono.. 


14  ATTÓ 
jilc.  Perdono  anima  beffa ,  oh  Dio  ,  per- 

Regna  ,  vivi ,  conferva  (  dono . 

S'alza ,  e  ?  inginocchia . 

Intatta  la  tua  gloria  .  lom'arroffifco 

De9  miei  trafporti  ;  e  fon  felice  appieno 

Se  da  un  labro  sì  caro 

Tanta  virtù  y  tanta  coftanza  imparo. 
Cle.  Sorgi ,  parti ,  s'è  vero 

Ch'ami  la  mia  virtù  • 
%/flc.  Sù  quella  mano , 
*  Che  più  mia  non  farà,permetti  almeno 

Che  imprima  il  labro  mio 

L'ultimo  bacio  Ve  poi  niafeiot 

c  Addi0- 

esf/c.  Non  sò  frenare  il  pianto 
Cara  nel  dirti  addio. 
Ma  quefto  pianto  mio 
Tutto  non  e  dolor  . 
E'  meraviglia ,  è  amore , 
E'  pentimento  ,  è  fpeme. 
Son  mille  affetti  infieme 
Tutti  raccolti  al  cor. 

Non  &c.   parte . 

SCENA  XIII. 

Clewice,  pai  Barfene  5  indi  Fenicio . 
CU.  OArete  al  fin  contenti 

•3  Ambiziofi  miei  folli  penfiqri 
Eccomi  abbandonata  ,  eccomi  priva 

D'ogni 


se  c  ondo;  ff 

D'ogni  conforto  mio .  Qaal  nume  in* 

Seminò  frà  i  mortali  (  faufto 

Quella  fcte  d'onor?  Che  giova  al  mon* 

Quella  gloria  tiranna  »  (  &° 

Se  colla  untai  martire, 
Se  per  viver  a  lei  convien  morire? 
Bar/.  Regina  è  dunque  vero 

Che  trionfar  fapefti 

Su  iproprj  affetti  anche  al  tuo  ben  vi- 
Feti*  Dunque  è  vero  o  Regina     (  Cina ì 

Che  aveftt  un  cor  sì  fiero 

Contro  te  ,  contro  Àlceftc 
Cle.  E'  vero ,  b  vero  * 
feti.  Non  ti  credea  capace 

Di  tanta  crudeltà  • 
Bar/.  Minor  cpftanza 

Non  fperavo  da  te  ♦ 
Fep.  L'atto  inumano 

Detefterà  chi  vant$ 

Maflime  di  pietà  » 
Bar/.  L'atto  fubii  me 

Ammirerà  chi  ferite 

Stimoli  di  virtù  » 
Ftn.  Col  tuo  rigore 

Oh  quanto  perdi  f 
Bar/.  O  quanta  gloria  acquiftil 
Fan.  Deh  rivoca  .  ♦  » 
Bar/.  Ah  refifti. .  • 

Cle.  Oh  Dio  tacete .  ? 
Perche  affliggermi  più  ?  Che  mai  vote* 
C  4  Vo^ei 


iè  ATTO 
Ven.  Vorrei  renderti  chiara 

L'inganno  tuo . 
Earf.  Di  tua  coftanza  il  vanto 

Vorrei  ferbarti. 
€le.  E  m'uccidere  in  tanto . 
Egualmente  il  mio  core 
Il  proprio  male^ed  il  rimedio  abborre  ; 
E  m'affretta  il  morir  chi  mi  (occorre  : 
Manca  follecita 
Piùdelufato 
Ancor  ,  che  s'agiti 
Con  lieve  fiato 
Face  che  palpita 
Preflb  al  morir  « 
Se  confolarmi 

Voi  non  potete  ,  ? 
Perche  turbarmi  > 
Perche  volete 
La  forza  accrefccre 
Del  mio  martir . 

Manca  &c.  parte. 

SGENA  XIV. 

Fenicio ,  e  Barfene . 
Fen.  T  L  tuo  zo\o  ecceflìvo         (  cura 
1  Intender  io  non  sò  .  La  nobil 
DeiIa  gloria  di  lei  troppo  ti  preme. 
Senfi  così  Teveri 
Nel  cor  d'una  Donzella 

Fi* 


SECONDO."  ft 
Figurarmi  non  poflb  .  Altro  intereflV 
Sotto  quelli  d'onor  fenfi  fallaci 
iSlafcondi  in  fen .  Ma -t'arroffifci^e  tuci  I 
Parla  .  Sarefti  mai 
Rivai  di  Cleonice  ?  Io  ben  ti  vidi 
Talor  gli  occhi  ad  Alcefte 
Volger  furtivi ,  efofpirar.  Ma  tanto> 
Ingrata  non  farai .  La  tua  Regina 
Querelarfi  a  ragion  di  te  potria  - 
BcirJ\  Ma  fe  l'amo  o  Fenicio  e  colpa  mia  5 
Saria  piacer  3  non  pena 

La  fervidi  d'amore  -, 

Quando  la  fua  catena 

Sceglier  potefle  un  core  r 

Che  prigionier  fi  fa  . 
Ma  quando  s'innamora 

Ama  -,  ed  amar  non  crede . 

E  fe  n'avveda 

Allora 

Che  feioglierfi  non  sa ... 

Saria  &c.  partii 

SC  ENi  XV, 

Ee&iciò . 


Enicioche  farai  ?  Tutto  s'oppone 
Al  tuo  nobil  desìo.  PietofiDei 


Vindici  de'  Monarchi 

Voi  vedete  il  mio  core.Iònon  vi  chiedo 

Uno  feettro  per  me  .  Sarebbe  indégno* 


*>S  ATTO 

Della* voftra  aflìftenza  il  voto  avaro  • 

Favor  chiedo  ,  e  riparo 

Per  un  opprefib  Re  .  Clil  sì  !  talora 

Nafce  lucido  il  dì  da  fofca  aurora  . 
Difperato 

In  mar  turbato 
Sotto  Ciel  funefto  e  nero 
Pur  talvòlta  il  paffaggiero 
Il  fuo  porto  ritrovò. 
E  venuti  i  dì  felici 

Va  per  gioco  in  sii  l'arene 
Difegnando  a  i  cari  amoci 
I  perigli ,  clie  pafsò  . 

Difperato  &e. 


fine  dell'Atto  Secondo , 


4  -  Sp 


ATTO 


ATTO  Ili 

SCENA  PRIMA. 

Portico  della  Reggia  corrifporidente 
alle  fponde  del  mare  con  barca-» 
e  Marinari  pronti  per  la  par* 
tenza  dTÀlcefte  , 

Olinto-, pai  asflceHc  x  Fenicia . 

•  r  f»  •— 

Oli.  C*  Arò  pur  una- volta-  (  ne 

kJ*5  Senza  rivai.  Da  quello  lido  al  fi- 
Vedrò  Alcefte  partir .  La  fua  tardanza 
Però  mi  fa  temer  .  Si  foffe  mai 
Pentita  Cleonice  !  Ah  non  vorrei  .  .  .  * 
Ma  nò  .  Di  fua  dimora 
Cagion  gli  eft  remi  uffic  j 
Forfè  faran  degl'importuni  amici. 

G/flc.  Signor  procuri  indarno  (a  Fenici® 
Di  trattenermi  ancor-  fyeWufcire» 

Oli.  Son  pronti  Alcefie 
I  nocchieri^e  la  nave  ^Àmico  è  il  vento> 
Placido  è  il  mar. 

few.  Taci  ìm$mtm&£ad  Oliata) Almeno 
Differifci  per  poca  (*d  C^lceìle.y 
ha  tua  partenza  ♦  Io  non  Inchiedo  in 
Refta .  Del  mio  configli  (  vai*o 
Non  avrai  da  pentirti. In  fin  adora 

C  0>  &m 


(So        ^      ATT  O 

Sai  purché  amico  ,  e  genitorti  fui  . 
©//.(Mancava  i\  padre  a-trattener  codili.} 
Q/fiCè  Ah  della  mia  fovrana  al  tuo  confi- 
li comando  s'oppone,  (gK° 
©//»  Alceftea  quel  ch'io  fento  a  gran  ra~ 

(gioné . 

Fefu  E  puoi  lafciarmi  ?  e  vuoi  partir  ?  Ne 

(  penfi 

Come  Teda.  Fenicio  ?  Io  ti  fperal 

Più  grato  a  tanto  amor  . 
.Ale  Deh  caro  padre 

Chetai  poflb  chiamarti 

Mercè  la  tua  pietà.  Non  dirmi  ingrato, 

Che  mi  trafiggi  il  cor  •  Lo  veggio  an* 
i  Che  attender  non  dovevi        (ch'io , 

Quelli  del  tuo  fudor  fratti  infelici  ^ 

Anch'io  (perai  crefeendo 

Su  Porrne  tue  per  il  fentier  d'onore  • 

Chiamarti  un  dì  fui  ciglio 

Lagrime  di  piacer,  non  di  dolore  • 

Ma  chi  può  delle  ftelle 

Contrattare  al  voler.  Soffri  ch'io  parta* 

Forfè  così  partendo* 

Meno  ingrato  farcnForfe  tal  volta 

Communica  fventure 

La  compagnia  degl'infelici .  Al  meno 

Già  che  in  odio  fon'io  tanto  agli  Dei  j 

Prendano  i  giorni mier 

Solamente  a  turbar  .  Vengano  meco 

H'ir-e.defla  fortuna-,, 


T  E  R  Z  G  i  tfi 
E  a  danni  txioi  non  ne  rimanga  alcuna  • 
Figlio  non  dir  così  .  Tu  non  conofci 
Il  prezzo  di  tutta  vita .  E  quella  mu  * 
Se  a  te  non  giova  >  è  un  pelo- 
Inutile  per  me. 

sìlc.  Signor  tu  piangi  ?" 
Ah  non  merita  Alcefte 
Una  lagrima  tua  •  Qiieffo  dolore 
Prolungarti  non  deggio.  Addio,  re  (late1 
Qn  atto il 'pan  ir  e v 

Oli.  (  Lode  agli  Dei .  ), 

esflc.  Vi  raccomando  amici 

L'afflitta  mia  Regina .  Avrà  Infogno? 
Della  voftra  pietà  nel  cafo  amaro  v 
Chi  sa  quanto  le  colla 
La  fua  Virtù'Fra  quate  frnarrie  avvolta 
E'  il  fuo  povero  cor  !  trovarli  fola  : 
Difperar  di  vedermi  :  averprefenti 
Le  memorie^!  colUime.,i  luoghi . .  .Oli 

(Dio 

Confolatela  amici^amici  aààxOéfyelpar^ 
C  tire  sr incontra  in  Ck$mc&> 

SCENA  IL 

Cleonice>  e *■  Betti  * 
Clem  T?  Ermati  Alcefta. 
zAk.  JT  Oftelle! 
Oli.  (  Un  altro  inciampo^ 
Eccedila  fua  prtenm  } 


«fi  ATTO 

Ale.  A  che  ritorni 

Regina  a  rinovar  la  noftra  pena  . 
de.  Fenicio ,  Oli nto  in  libertà  kfèiate 

Me  con  Àlcefte  . 
Oli.  Il  mia  do  ver  far m 

ColFamico  reflar  * 
Cle*  Tornar  potrai 

Per Tùltuno  congedo  - 
Oli.  Tornerò..  (  Ma  ch'ei  parta  lo  non  la 

(credo,  (parte* 
Fen.  Giungi  a  tempo  o*  Regina  .fa  cafo  il 
Forfè  no  prol  iìgò>  la  firn  di  mòra.  (Cielo» 
Di  renderlo  felice  ai  tempo  ancora  - 
Penfa  ,  die  fei  crudele 
Se  del  tuo  ben  ti  privi  # 
Penfa ,  che  in  l  ui  tu  vi  vf  x 
Penfa  >ch5ei  vive  in  tev 
Rammenta  il  dolce  affetto , 
Che  ti  rendea  contenta  * 
Edil  candor  rammenta 
Deìk  fua  bella  fè  ♦ 

Penfa  *&c„  pan*. 

SCE  NA  t  li- 

Cfewice,  ti  Alcepei 
€ko    %    t  cede  affai  diverto 

XJL  WfH  meditar,  dairefegnir  Hnr- 
F*n  che  mi  fei  prefèntc  (prefe 
Facile  vredo  il  ridonar  Tutoria  9 


TERZO.  &> 
E  parmi ,  che  l'amor  ceda  alla  gloria  . 
Ma  quando  poi  mi  trovo 
Priva  di  te  ,srindebolifce  il  core  , 
E  la  mia  gloria  oh  Dio  cede  all'amore  • 

osflc.  Che  vuoi  dirmi  perciò  ? 

Ole*  ChenoTipofs'ìo 
Viver  fenza  di  re .  Se  Alcefte.e  il  regna 
Non  vuol ,  ch'io  goda  uniti 
W  rigor  delle  ftelle  a  me  fune-Se  r 
Si  lafci  :l  regno,  e  non  li  perda  ÀlcefEe* 

Ale.  Come  t 

Cle. Sii  quelle  arene 

Rimaner  non  conviene.  Àure  piìi  liete 
À  refpirar  altrove 
Teco  verrò. 

Ale.  Meco  verrai  !  Ma  dove  ? 
Cara  >  fe  aveflì  aneh*iò ■> 
Sudor  degli  Avi  miei,  fi-iddi*   e  crono* 
Sarei ,  più  che  non  fono 
Facile  a  compiacere  il  tuo  difègno» 
Ma  i  fudditi  y  ed  il  regno  , 
Che  in  retaggio  mi  dié  forte  tiranna 
Son pochi  armenti,  ed  una  titnfl  ca* 

Spanna  - 

CU.  Nel  tu#  povero  albergo 

Quella  pace  godrò  ,  che  in  regto  tetto 
Lungi  da  te  quefto  mio  cor  non  gode  ♦ 
La  non  avrò  cuftode , 
Che  vegliando  afTìcuri  i  miei  npofi  t 
Ma  i  fofpestigdo& 

Afe 


<É4  ATTO 

Alle  placide  notti 

Non  verranno  a  recar  Tonni  interrotti  • 

Non  furw.ran  le  menfe 
Di  rari  cibi  in  lucid'oro  accolti  :. 
Ma  i  frutti  ai  rami  tolti 
Di  propria  man  non  porteranno  afperli 
D'incognito  veleno 
Sconofciuta  la  morte  in  quello  fjno  , 
"  Andrò  dal  monte  al  prato 
Ma.con  A  lcefte  a  lato  . 
Scorrerò  le  forefte 

Ma  farà  meco  Alcefìe.E  Tempre  il  So*e 
Quando  tramonta,  e Toccidct;?  adorna, 
Con  te  mi  lafcerà.,, 
Con  te  mi  troverà  quando  ritorna . 
&0c. «Cleonice  adorata,  in  quelle  ancori 
Felicità  fognate  ,, 
AmabilLdeliri 

D'alma  gentil ,  clic  nell'amore  eccede  3 

Ocomc  chiaro  il  tuo  bel  cor  fi  vede 

Ma  fon  vane  lùfinghe. 
/D'un  accefo  desìo  ..... 
Gìe...  Lufingbe  vane  ! 

Di  ricufare  un  regno^ 

Capace  non  mi  credi  ?; 
%/Tl&.  E  tu  capace 

Mi  credi  di  foffrirlo  l AK  bifo^nava 

Celar  bella  Regina 

Meglio  la  tua  virtudè^e  meno  amante 

Earmi  della  tua  gloria ...  la*  fra.  Icfelvi 


Terzo. 
La  tua  Forte  avvilir  ?  L'anime  grandi 
Non  fon  prodotte  a  rimaner  fepòlte 
In  languido  ripofo  .  Ed  io  farei 
AlPAfia  debitor  di  quella  pace, 
Che  fra  tante  vicende 
Dalla  tua  man.dalla  tua  mente  attendai; 
Deh  non  perdiamo  il  frutto 
Delle  lagrime  noftre  > 
E  del  noftro  dolor .  Tu  fofli  o  cara* 
Quella ,  che  m'infegnafti 
Ad  amarti  così .  Gloria  sì  bella 
Merita  quefta  pena  .  Ai  dì  futuri' 
L'iftoria  pafferà  de'noftri  amori 
Ma  con  giunta  con  quella 
Della  noftra  virtude  .  E  fe  non  lice 
A  noi  viver  uniti 

Felicemente  in  fin'all'òre  eftreme  ; 
Vivranno  almeno  i  noftri  nomi  infie- 
Deh  perche  qui  raccolta  (ine 
Tutta  PAfia  non  è.:Ghe  PAfia  tutta 
Di  quell'amor  che  in  CÌeonice  accufa , 
Nel  tuo  parlar  ritroveria  lafcufa. 
Io  vacillai .  Ma  tu  mi  rendi  ocaro 
La  mia  virtude ,  e  nella  tua  favella 
Qiieirifteffa  virtù  mi  par  pili  belfa> 
Parti  •  Ma  prima  ammira 
Gl**effettiin  meditila  forte#zatAIcefl;e 
Vedrai  com'io  t'imito  . 
Sieguemi  nella  regia  .  Il  buovo  fpofo 
Da  me  faprai  •  Dell'imeneo  reale 

Ti 


U  ATT  O 

Ti -voglio  fpettator . 
e/tffr.  Troppa  coftanza 

Brami  da  me  ♦ 
Cìe.  Cifofterremoinfieme 

Emulandoci  a  gara  • 
ISflc.  Oh  Dio  non  fai 

Il  barbaro  marcir  d'un  vero  amante 
Che  di  quel  benrche  a  lui  fperar  non  li- 
Invidia  in  altri  il  poflfefifor  felice  »  {ce 
Cfo.     lo  sò  qualpena  fia 

■'  Quella  d'un  cor  geìofo  . 
Ma  penfo  al  tuo  ripofo  ^ 
Fidati  pur  di  me . 
Allor  y  che  t'abbandona 
Conofcerai  chi  fono  • 
E  l'effe rti  infedele 
Prova  farà  difè  ♦ 

Io  sò  &c.      parte . 

SCENA  IV. 

utflcefte  ,  pòi  Olinto  ♦ 
G/tffo.  TTVl  Cleonice  i  detti  (desia 
XJ  Mi  confondon  la  mente .  Ella 
Ch'io  la  rimiri  in  braccio  ad  altro  fpofo 
E  poi  dice ,  che  penfa  al  mio  rrpofo * 
Quefto  è  un  voler ,  ch'io  mora 
Pria  di  partir.  Ma  s'ubbidifea  .  Io  fono 
Per  lei  pronto  a  foffrir  ogni  cordoglio , 
E  il  fao  comando  efaminar  non  voglio  , 

Sci 


1 


TERZO.  *7 

ffi.  Sei  pur  folo  una  volta  .  Or  non  avrai 
Chi  differì  fca  il  tuo  partir .  Permetti 
Che  in  pegno  d'amiflà  l'ultimo  amplef- 
Ti  porga  Olinto,  (Co 

tic.  Un  generofo  eccedo 
Del  tuo  bel  cor  la  mia  partenzavonpra  ; 
Ma  la  partenza  mia  non  è  per  ora . 

ti.  Come  !  per  qual  ragione  ?;? 

flc.  La  Regina  l'impone . 

\U.  Ogni  momento 

Vai  cangiando  desio.  (ch'io. 
\4lc.  Il  comando  cangiò  ,  micangioan- 
l//.'Ma  che  vuol  CIeonice?è  fuo  peri  fie  ro 

Forfè  eleggerti  Rè  ? 
ile.  Tanto  non  fpero  r 
Mi.  Dunque  ti  vuol  prefente 

Al  novello  imeneo .  Barbaro* cenno 

Che  non  devi  efeguir  . 
Ì0C.  T'inganni .  Io  voglio 

Tutto  foffrir .  Sarà  >  qualunque  fia  , 

Bella  fe  vien  da  lei  la  forte  mia  . 

Quel  labro  adorato 

M'è  grato, 

M'accende 

Se  vita  mi  rende  > 

Se  marte  mi  dà . 
Non  ama  da  vero 

Quell'alma  ,  che  ingrata 

Non  ferve  all'impero 

D'amata 


0  ÀTT  O 

Damata 
Beltà .. 

Qtiel  Scc.  parti 
SCENAV. 

Olinto*. 

IO  Io  previdi .  Una  virtù  fallace- 
Per  fòpire  itumulri 
Simulò  Cleonice  .  Ella  pretende 
CoIcaro  Alcefle  aflìcurarfi  in  trono  • 
Foco  temuto  io  fono, 
Che  il  duro  fren  della  paterna  cura 
Quelli  audaci  afficura*  Ah  fe  una  volt 
Scuoto  il  giogo  fervil,  cangiar  d'afpei 
Vedrò  Paltrui  fortuna  y  (x 
E  far  faprò  mille  vendette  in  un^  . 
Più  non  fembra  ardito  r  e  fiero 
Quel  Leon  ?  che  prigioniero. 
A  foffrir  la  fua  catena 
Lungamente  s'avvezzò  ., 
Ma  fe  un  giorno  i  lacci  fpezza 
Si  ricorda  la  fierezza 
Ed  al  primo  fuo  rugito 
Vede  il  volto  impallidito 
Di  colui  y  che  Pinfultò . 

Piti&c.  pam 


SCENA 


TERZO.      1  $9 


SCENA  VI. 

Appartamenti  terreni  di  Fenicio 
dentro  la  reggia • 

Fenìcio  >  poi  Strane . 

n.  TTN  più  dubbiolb  flato  (ze  impone 
X  Mai  non  mi  vidi.  Alle  mie  fUn- 

^leonice  ch'io  tornile  vuoi  che  attenda 
j^uU'onor  de'fuoi  cenni  .  Impaziente 

,e  richiedo  d'Alcefte  *  e  mi  rifponde , 
Che  fin'or  non  partì .  Qì£aPc  l'arcano, 
i i  15he  fuor  del  fuo  coftume 
■La  Regina  mi  tace  ì  Ah  ch'io  pavento 
i  ^he  fian  le  cure  mie  difperfe  al  vento» 
mt.  Conflati  o  Signor. Vicine  il  porto 
I  !on  le  Cretenfi  fquadre  .  lo  rimirai 
Hall'alto  della  regia 
lihe  fotto  a  mille  prore  il  mar  biancheg, 
I.  Amico ,  ecco  il  foccorfo  Csia* 
I  ofpirato  da  noi  •  Polliamo  al  fine 

ar  palefe  alla  £iria 

1  vero  fucceflbr .  Ritrova  Alcefte  > 

Juidalo  a  me .  De' tuoi  fedeli  aduna 
»  Quella  parte  che  puoi „  Mitrane  amato 

Ihiedo  l'ultime  prove 

)ella  tua  fedeltà . 

h  Volo  a  momenti 


ro  ATTO 

Quanto  imponefti  ad  efeguir  / 
In  atto  dipartire . 

Feti.  Ma  Tenti . 

Cauto  t'adopra ,  e  cela 
Per  qual  ragion  le  numerofe  fquadrc 

SCENA  VII. 

Olinto  ,  e  detti . 
ÒlL  TTV  gran  novella  3  o  padre , 

JL/  Apportator  fon'io. 
Fen.  Che  rechi  ? 
Oli.  A  fcelto 

Cleonice  lo  fpofb. 
Fen.  E5  forfè  Alcefte  ? 
Oli.  Ei  lo  fperò ,  ma  in  vano  .  (ftranc 
Fen.  Che  colpo  è  quello  inafpettato ,  e 

SCENA  Vili. 

d/tlce?le  con  due  comparfe ,  che  portati 
sù  bacili  ?  manto ,  e  corona  ; 
e  detti . 

éJfìc*  T^Ermetti  r  che  al  tuo  piede. 

JL  bigin$cchiandoJi  • 

Fen.  Alcefte  ,o  Dei 

Che  fai?  Che  chiedi? 
(èsflc.  Il  noftro  Kb  tu  fei . 
Ftn.  Come  !  forgi  . 
iy€lc.  Signor  per  me  t'invia 

Qucfo 


TERZO.  71 

Quefte  reali  infegne 

La  foggia  Cleonice  .  Ella  t'attende 

Di  quelle  adorno  a  celebrar  nel  tempio 

Teco  il  regio  imeneo  .  Negar  non  puoi 

Del  fortunato  avvifo 

Alcefte  opportator.  Sò  che  egualmente 

Caria  Fenicio  fono 

Il  Meflaggìer ,  la  Donatrice,  e  il  dono  « 
*en.  Ne  pensò  la  Regina 

Quanto  ineguale  a  lei 

Sia  Fenicio  d'età  ? 
yflc.  Pensò  che  in  altri 

Più  fenno,  e  maggior  fede 

Ritrovar  non  potea  .  Con  quefta  (celta 

La  magnanima  Donna 

Mille  cofe  compì. Premia  il  tuo  meno  t 

Fa  mentire  i  maligni  : 

Provede  al  regno  ;  il  van  desìo  delude 

Di  tanti  ambiziofi  ... 
dit.  E  calma  in  parte 

Legelofetempefle 

Nel  dubbio  cor  dell'affannato  Alcefte  * 
' w.  Ecco  Punico  evento  a  cui  queft'aU 

Preparata  non  era  •  (ma 
)//.  Ogn'un  fofpira 

Di  vedere  il  fuo  Rè .  Confola  o  padre 

Gli  amici  impazienti , 

1 1  popolo  fedel ,  Seleucia  tutta 

Che  freme  di  piacer  * 
m  Procedi  Olinto 


fri  ATTO 

Al  tempio  i  paffi  mici .  Dì,  che  fra  poco 
Vedranno  il  Rè .  Meco  Mitrane ,  e  Al- 

(cefte 

Rimangano  un  momento .       (parte . 
O/i.  (Pur  cVAlcefte  non  goda  >  io  fon». 

C  contento.} 

Fen.  Nu  ni  del  Giel^pietofì  Numi.Io  tan- 
IsJon  bramavo  da  voi.Gure  felici ,  (to 
Fortunato  fudor  .  Finifco  Alcefte 
D'elferti  padre .  In  quelle  braccia  ac- 
Più  col  nome  di  figlio  (colto 
Efler  non  puoi .  Son  quelle 
I/ultime  tenerezze  (V  abbraccia.) 
\Alc  EperqualfaUo 

io  tanto  ben  perdei  ? 
Fen.  Son  tuo  vaflallo^ed  fl  mio  Rè  tu  fei.? 
Ale.  Sorgi  ;  che  dici  ?  ^inginocchia.) 
Mit.  O  generofo  I 
Fen.  Al  fine 

Riconofci  te  fteffo.  In  te  refpira 
Di  Demetrio  la  prole .  Il  vero  erede 
Vive  in  te  della  Siria  .  A  quefto  giorno 
felice  io  ti  ferbai .  Se  a  me  non  credi  y 
Credi  a  te  fteflb  :  all'indole  reale  : 
Al  magnanimo  cor:  credi  alla  cura 
Ch'ebbi  degli  anni  tuoi:  credi  al  rifiuto 
D'una  offerta  corona -,  e  credi  a  quelle 
Che  m'inond&n  le  gote 
Lagrime  di  piacer. 
Ale.  Ma  fin'adcra 

Signor 


TERZO*  f5 

Signor  perche  celarmi 
^  La  forte  mia  ? 
7en.  Tutto  faprai.  Concedi 
Che  un  momento  io  refpiri.  Òppreflb  il 
Dal  contento  impenfato  (core 
Niega  alla  vita  il  miniftero  ufato  - 
Gitifti  Dei  da  voi  non  chiede 
Altro  premio  il  zdo  mio . 
Coronata  ò  la  mia  feda, 
Non  mi  reità  che  morir  . 
Fato  reo  ,  felice  forte 

Non  pavento  >  e  non  desìo  * 
E  Tafperto  della  morte 
Non  può  farmi  impallidir; 
Giudi  &c. 
Parte  feguit  o  da  quei  che  porttw$ 
Pinfegne  reali . 

SCENA  IX. 

±4lce7le ,  e  Mitrane  • 
le.  QOgno  !  fon  defto  ! 
V.  <3  II  primo  fegno  anch'io 
3i  fuddito  fede' .  • . 

In  atto  d^  inginocchiar  fi . 
tic.  Mitrane  amato 
Non  parlarmi  per  ora . 
Lardami  in  libertà .  Dubito  ancora  4 
Ut,   Pili  liete  imagini 

Nell'alma  aduna. 

J>  Gii 
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Già  la  fortuna 
Ti  porge  il  crine . 
E3  tempo  al  fine 
Di  refpirar . 
Avvezzo  a  vivere 
Senza  conforto  , 
Ancor  nel  porto 
Paventi  il  mar  . 

Più&c. 

SCENA  X. 

Alce/le ,  poi  Barfene  ì 
Ale.  TO  Demetrio  !  Io  l'Erede  (ignoto 
JL  Del  trono  di  Seleucia  !  E  tanto 

A  me  fteflb  fin'orl  Quante  fembianze 

Io  vò  cangiando!  In  quefto  giorno  folo 

Di  mia  forte  dubbiofo 

Son  Monarca,e  Paftore*  Efule^e  Spofb, 

Chi  t'aflicura  Alcefte  > 

Che  la  fortuna  (tolta 

Non  ti  faccia  Paflore  un'altra  volta , 
Bar/.  Fenicio  è  dunque  il  Rè  • 
Ale.  Lo  fcelfe  al  trono 

L'illùftre  Cieonice . 
Bar/.  Io  ti  compiango 
•v  Nelle  perdite  tue  •  Ma  non  potendo 

La  Regina  ottener  3  più  non  difpero 

Che  tu  volga  a  Barfene  il  tuo  penfiero;  j 
Ale.  A  Barfene  ? 


parte* 


TEXZOi  fa 
arf.  Io  nafcofi 

Rifpettofa  fin'ora  l'affetto  mio  . 
Un  trono  ,  una  Regina  eran  rivali 
Troppo  grandi  per  me  .  Ma  veggo  al  fi- 
Già  fpofa  Cleonice ,  (ne 
Fenicio  Rè  ,  le  tue  fperanze  eftinte  3 
Ond'a  fpiegar  ch'io  t'amo ,  altri  mo* 
Più  opportuni  di  quelli  (menti 
Sceglier  non  poflb  . 
l/ffc.  O  quanto  mal  fcegliefti  ! 
Se  tutti  i  miei  penfieri , 
Se  mi  vedetti  il  core  y 
Forfè  così  d'amore 
Non  parlerefti  a  me . 
Non  ti  fdegnar  fe  poco 
11  tuo  pregar  mi  muove  : 
Ch'Io  ftò  con  l'alma  altrove 
Nel  ragionar  con  te  . 

Se&c.  parte* 

SCENA  XI. 

Barfene . 

ERa  meglio  tacer  .  Speravo  almeno , 
Che  parlando  una  volta 
Avrebbe  lamia  fiamma  Alcefte  accol* 
Qnefta  picciola  fpeme  (ta 
Or  del  tutto  è  delufa  . 
£àla  mia  fiamma  Alcefte ,  e  la  ricufa  $ 
E>  %  Sem- 
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Semplicetta  tortorella  y  { 
Che  non  vede  il  fuo  periglio  > 
Per  fuggir  da  crudo  artiglio 
Vola  in  grembo  al  Cacciator  « 
Voglio  anch'io  fuggir  la  pena 
D'un  amor  fin'or  taciuto , 
E  m'efpongo  d'un  rifiuto 
All'oltraggio ,  'ed  al  roflbr . 
Semplicetta  &c.  parte* 

SCENA  XII. 

Gran  tempio  dedicato  al  Sole  con  ara  * 
e  fimulacro  del  medefimo  nel 
mezzo  3  e  trono  da 
uniate. 

Cleonìce  confeguito  ,  e  Fenicio  accompa- 
gnato da  due  Cavalieri ,  che  por- 
tano sà  bacili  il  manto  reale  > 
la  corona ^  lo  feettro . 

Fen.  ^■^Redimi ,  io  non  t'inganno .  AI- 
Vi  (cefteè  il  vero 

Succeflb*  della  Siria .  A  lui  dovute 

Son  quelle  regie  infegne . 
Cle.  In  fronte  a  lui 

Ben  ravvifai  gran  pf  rte 

Dell'anima  real  . 
Fen.  Sò,ch'è  delitto 


terzo;  77 

La  cura^ch'io  moftrai  d'un  tuo  nemicò. 

Ma  un  nemico  sì  caro  y 

Ma  il  rifiuto  d'un  trono 

Facciano  la  mia  fcufa^e  il  mio  perdono* 
Cle.  Quanti  portenti  il  Fato 

In  un  giorno  adunò  !  Di  pace  priva 

Quando  eredo  reftar  .  . . 
Fen.  Demetrio  arriva  > 

SCENA  xnr. 

lAlcefle ,  che  viene  incontrato  da  Clea~ 
nice3  e  da  Fenicio  .  Mitrane  > 
e  guardie . 
zsflc.  T  A  prima  volta  è  quella 

JLj  Che  mi  prefento  a  te  fenza 

(\\  timore 
Di  vederti  arroffir  del  noftro  amore  . 
Fra  tanti  beni ,  e  tanti 
Chealdeftino  real -congiunti  fono 
Quefto  e  il  maggior  >  ch'io  troverò  fui 

(trono. 

Cle.  Signor  cangiammo  forte. Il  Rè  tu  fei* 
La  fuddita  fon'io , 
E  il  timor  dal  tuo  fen  pafso  nel  mio  • 
Va  Demetrio  .  Ecco  il  foglio 
Degli  Avi  tuoLCon  quel  piacer  lo  ren- 
Che  donato  Pavrei.Godilo  almeno  (do> 
Più  felice  di  me .  Fin  che  m'accolfe 
Così  mi  fu  d'ogni  contemo  avaro  9 

J>  ì  Che 


78  ATTO 
Che  fol  quando  lo  perdo  egli  m'c  caro* 

Mit>  Anime  generofe  • 
Ale.  Andrò  fui  trono, 

Ma  la  tua  man  mi  guidiJE  quella  mano 
Sia  premio  alla  mia  fè  • 
Cle.  Sì  grato  cenno 

Jlmerto  d'ubbidir  tutto  mi  toglie  . 
Vanno  vicino  <aWara ,  e  fi  porgono 
la  mano . 

Ftn*  Oqual  piacer  nell'alma  mia  s'ac- 

(glie. 

Fen.  v  Deh  rifplendi  o  chiaro  Nume 
AlcS     *  Faufto  tempre  al  noftro  amor* 

jilc.       Qual  fon'io  tu  fofti  amante 

Di  Teflaglia  in  riva  al  fiume, 
>%  E  in  fembiante  di  paftor  • 
Cte*    »  Qua!  fon'io  tu  fei  coftante 
3>  E  confervi  il  bei  coftume 
D'efler  fido  a  i  lauri  ancor . 
a  2.    35  Deh  rifplendi  o  chiaro  Nume 

Faufto  sepre  al  noftro  amor  » 
Fen*  Tuoni  a  finiftra  ilCiel  % 

SCENA  XIV- 

Barfene  ,  e  Betti  * 

Bar/,  np  ^tta  in  tumulto 

JL  E'Seleuciao  Regina. 
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Cle.  Perche  ? 
Barf.  Sai  5  che  poc'anzi 
Giunfe  di  Creta  il  Meflaggiero  >efeco 
Cento  legni  feguaci  ? 
Sfc.  E  ben  a  fra  poco 

L'afcolterò  . 
Barf.  Ma  l'inquieto  Olinto 
Non  potendo  foffrir,  che'regni  Alcefle 
Col  Meflaggio  s'unLSparge  nel  volgo,» 
Che  Fenicio  l'inganna  ; 
Che  fofterrà  veraci  i  detti  fui  ; 
E  che  il  vero  Demetrio  è  noto  a  lui  a 
Ile*  Ahimè  Fenicio., 
Rr&  Eh  non  temer  .  Sul  trono 
Con  ficurezza  andate  * 
Si  vedrà  chi  mentifee  . 


SCENA  ULTIMA* 

]lìntoportando  in  mano  un  foglio  Jìgillato  « 
^imbafeiatore  Cretenfe  ,  feguita 
dt  Greci  ^  Popolo  x  e  detti  * 

Oli.  f  \  Là  fermate^  Cle.>e  ad  <i/Tlc~ 
(incardinati  verfo  il  trono,, 
11  Ciel  non  fbffre  inganni*  In  quello  fo- 
Si  feoprirà  l'Erede 

DeU'eftinto  Demetrio  .  Efulein  Creta 
Pria  di  morir  lo  fcriffe.il  foglia  è  chiù- 

(Co 
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Dal  figillo  reaLQuefti  lo  vi&e(Accea- 
(  nando  PAmbafciatore . 
Da  Demetrio  vergar  :  Quelli  lo  reca 
Per  publico  commando  ,  e  porta  feco 
Tutte  l'armi  Cretenfi 
Del  regio  fangue  a  foftener  l'onore  • 
Cle.  Oh  Dei! 

Fen.  Leggìi  il  foglio  .  (  Ad  Olinto  . 
Oli.  Alcefte  finirà  cotanto  orgoglio  . 

Oliate  apre  il  foglio,  e  legge  . 

Popoli  della  Sirià ,  il  Figlio  mìo 

Kive  ign&to  fra  vo). Verrà  quel  giorno. 

Che  a  voi  fi  f  coprirà .  Se  ad  altro  fegno 

t^avvifar  noi  poteste , 

Fenicio  T  educò  nel  finto  Alce  fi  e . 

Demetrio. 
Cle.  lo  torno  in  vita . 
Fen,  Aqueftopaffb  {ad Olinto. 

T'afpetta va  Fenicio  • 
OH.  Io  fon  di  faflb  . 
Mit,  Gelò  l'audace . 
Oli.  In  re  Signor  conofeo  (adAIcefie. 

Il  mio  Monarca,  e  dell'ardir  mi  pento. 
eSflcGh?  fei  figlio  a  Fenicio  io  fol  ram- 
Fen.  Su  quel  trono  una  volta  (mento. 

Laiciste  ch'io  vi  miri .  Ultimo  fegno 

De' voti  miei 
&4lc.  Quanto  pofliedo  ,  e  dono 

Della  tua  fedeltà .  Datlabro mio 

Tutto  il  mondo  lo  fappia  , 

E  il 


terzo:  ti 

"en.  EH  mondo  impari 
Dalla  voftra  virtii  come  in  un  core 
Si  poflano  accoppiar  gloria ,  ed  amore. 

d/flcefle^e  CI  eonice  vanno  fui  trono, 
'oro.  Quando  fcende  in  nobil  petto 
E'  compagno  un  dolce  affetto 
Non  rivale  alla  Virtù  . 
Refpirate  alme  felici, 
E  vi  fiano  i  Numi  amici  5 
Quanto  avverfo  il  Ciel  vi  fii  • 
Quando  &c* 


Fine  dell' AttoTerzol 


